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DISCORSO PRELIMINARE 



Francesco Marchi da Bologna fu uno di quegli 
uomini rari, clic colla virili dell' indegno aprono 
nuove vie nel campo della scienza. Basta a chia- 
rirlo per tide il celebre suo Trattalo dell 1 Archi- 
tettura militare, riconosciuto Indora dagli stessi 
Stranieri per Opera classica dalle teoriche dot- 
trine della quale vollero alcuni che traesse pro- 
fitto e gloria, più fortunato del Marchi, il Vau- 
ban Intorno ad un uomo, che tanto crebbe 

liani chi non desideri di aver notizie più ampie 
ed accertate di quelle che lasciaron di lui il Fan- 
tuzzi, Luigi Marini, Giovan Battista Venturi, il 
prof. Francesco Tognctti, il Lancetti, il Roncagli 
ed altri '. Al quale uopo giova mirabilmente la 
presente Raccolta delle sue Lettere, che (insieme 



con molt' altre d'illustri scrittori, in parte già da 
ine publicate) rinvenni nel carteggio Farnesiano '. 

E prima di tutto, il tempo, già controverso, 
della nascita di Francesco, figliuolo di Marco 
Marcili da Bologna, quando pure non risultasse 
da alni doeiiuienii, può <>r;i stabilirei con sicurtà 
all' anno 1 5o4 colla sola scorta della lettera no- 

tro come Francesco entrasse ancor giovine a' ser- 
vigi del Signor di Firenze Alessandro de' Medici; 
il die, giusta un'altra lettera di questa medesima 
serie, avrebbe avuto luogo sui primi di novem- 
bre del 1 53 1 °. Tolto che fu di vita Alessandro 
(6 gennaio 153/), il bolognese passò al servigio 
della vedova Margherita d'Austria E, rimarita- 
tasi questa nel i538 ad Ottavio Farnese, ei pigliò 
stanza appo la Principessa in Roma '; ove rimase 
poi lungamente, ottenendovi cittadinanza ed am- 
plissimi privilegi *. Ebbe quivi i modi e l'agio 
per -darsi agli studi da Ini prediletti dell' arte mi- 
litare, ed a quelli in ispecic dell'ingegnerìa 
ne'- quali acquistossi tanto di riputazione, clic nel 
1542 venne ammesso ad un convegno de' più 
cospicui architetti e capitani, tenuto sotto la pre- 
sidenza di Alessandro Vitelli, per cingere di nm- 
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munenti il Borgo della grande metropoli. Nana 
il Marchi stesso di avere in sì fatta congiuntura 
proposto anch' egli un piano con sei bastioni ed 
altre difese: « i quali disegni fece poi intagliar 
« in rame al zoppo francese; c Lanferiero (La- 
» frery) borgognone li stampò in quel medesimo 
» anno " ". Indi aggiunge; la proposta sua essere 
stala commendata assai da' periti dell'arte, e in 
luogo di premio aver egli avuto 1 onore di essere 
scelto a far una cortina e un baloardo fuori della 
porta n che è dietro a San Pietro « l! . Nel i55i, 
allorché le forze dell' Impero congiuntamente a 
quelle di Giulio HI. ruppero guerra ad Ottavio 
Farnese divenuto Duca di Parma, R Marchi re- 
cossi a questa città con officio di Commissario di 
guerra e d' artiglieria ". Ci lasciò memoria egli 
stesso clic nell' esercizio di tal carica curò la fu- 
sione di assai pezzi da fuoco, de 1 quali alcuni 
tiravano catene impiombale; che un giorno, stan- 
do ! oste nimica a campo presso San Lazzaro, 
ebb' egli il carico di tutta 1' artiglieria siili' Emi- 
lia; che prese parte alla espugnazione del forte 
costrutto in prossimità di Torchiava dal Principe 
di Macedonia, il quale vi lasciò la vita; che fece 
in Parma n un piano in punta del baloardo detto 



» di Federico » "; e che d'altre opere militari 
occupossi nel i55a a difesa della medesima cit- 
tà, dopo averla « misurata con diligentia e po- 
» sta in disegno con tutti li suoi angoli » ". 
A' 29 maggio del i55a seguì tra il Duca ed i 
nemici una sospensione d'armi, che al Marchi 
diede agio di scrivere un libro sull'artiglieria ", 
e insieme di condurre a termine un Trattalo so- 
pra r Architettura civile e militare: primizia di 
quegli studi, che dovean poi renderlo cotanto ce- 
lebro ". Tale Trattato risulta infatti compiuto o 
sulla fine del detto anno i55a, o nel successi- 
vo i5S3; certamente non altrove che in Parma, 
essendo allora l'Autore nella nostra città, ed at- 
testando ei medesimo in una delle presenti let- 
tere di avere avuto da Ottavio Farnese, e da 
Paolo Vitelli Luogo tei icnte generale del Duca, la 
necessaria commodi tà allo scrivere in cosiffatti 
argomenti ". Nel i554, durante la sospensione 
dell'armi, venne spedilo (probabilmente al sè- 
guito di Girolamo da Correggio) in Inghilterra, 
ove celebravansi le nozze di don Filippo di Spa- 
gna, fratello alla Duchessa di Parma. Ivi il Mo- 
narca, a cui giunse notizia del Trattato anzidet- 
to, cliiamò Francesco in Greeuwich, interrogollo 
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al cospetto di molti Principi sul conto di quel- 
l' opera; e, ritenutone un esemplare, fece lieto 
Fautore d' encomii e di premio "\ Il capitano 
bolognese, reduce in Italia, continuò suoi servigi 
appo la Corte parmense ", adoperandosi parti- 
colarmente nelle faccende dell 1 artiglieria " : indi 
sopraiitesc in Piacenza alla fabbrica del magni- 
fico palagio detto della Ciltadella, cominciata 
d' ordine e a spese della Duchessa Margherita in 
dicembre del t558 Ma nel successivo anno, 
essendo ella chiamala da re Filippo al governo 
de' Paesi bassi, ebbe il Marchi a seguirla. Del 
viaggio fatto a quella volta scrisse per proprio 
uso un giornale; ove notò, infra l'altre, alcune 
particolarità concernenti ali* ospitai trattamento, 
che Margherita ed egli stesso ricevettero in Fra- 
scarolo, villa del territorio di Como, dal Card. 
Giovan Angelo de' Medici, salito poi, innanzi 
clic terminasse quell' anno, al Papato Perve- 
nuto in Fiandra, fermò dimora in Brussellcs; 
ove, più elie ai lavori di suo genio, dovette at- 
tendere al servire in Corte la Principessa, e ta- 
lora alcuna delle sue dame *. Da quel tempo 
pertanto, e così dal i55o, ha principio la cen- 
turia di lettere, clic oggi rechiamo in luce. 



S' andavi) allora introducendo nelle Fiandre 
quello spirilo di riforma in materia di religione, 
clic tanto crasi già diffuso nelle finitime Francia 
e Lamagna. La Duchessa Reggente, comandata 
dal fratello di far eseguire gli editti già emanati 
contro la tenni la eresia, comecché donna di gran 
cuore e di fermi e virili proposili, non avea 
modo di riuscir nell* intento si per manco di mi- 
lizie, si ancora per la contrarietà die incontrava 
in una parie dì qiie' medesimi personaggi, a' quali 
correa debito di sostenerla. Lo slesso Consiglio di 
Stalo racchiudeva fautori, più o meno scoperti, 
della riforma, fra' quali tenevano principal luogo 
Guglielmo Nassau Principe d'Orangc, Immorale 
conte di Agamonie (Egmont), e Filippo Mont- 
morcney conte d 1 Iforno, ammiraglio. Le cose 
erano in termine tale che i novatori non tarda- 

prorompere in que' moli che ci furon descritti 
dalle celebri penne di Famiano Strada, di Ben- 
tivoglio e di Schiller. Il Marchi, testimonio di 
tali avvenimenti, ne racconta in alcuna delle 
presenti lettere non pochi c rilevanti particolari, 
spiegando in favore della causa Cattolica uno 
zelo così infuocalo da dimenticare talvolta i det- 



tami di quella carità, clic il divino Legislatore 
vuole esercitata verso gli stessi ritmici. In altre 
egli tratta, non pur de' uegozii publici c della 
Corte, ma di bisogne al tutto private e domesti- 
che. La maggior parte sono dal Marchi iiidiritte 
al suo amico intimo Giovali Battista Pico da 
Spoleto Segretario del Duca Ottavio; e valevano 
all' A. di mezzo per tenersi raccomandato alla 
protezione della Corte di Parma. 

Ed invero egli non preteriva occasione di 
rendersi ognor più accetto a' Farnesi. Nel i55o. 
dettò in Fiandra, e lece stampare u Bologna, una 
lettera intorno all' Ordine del Toson d'oro, nella 
quale mirò principalmente a porre in rilie- 
vo le qualità e i titoli del Duca Ottavio, insi- 
gnito di queir Ordine nobilissimo *\ Nel 1 565, 
allorché Alessandro , figliuolo dello slesso Ottavio 
e di Margherita, recavasi dalle Spagne in Fian- 
dra per impalmarvi Marta di Portogallo, il Mar- 
chi prese parte del miglior grado ne' sontuosi 
apparecchi ordinati a festeggiar quelle nozze; e 
diresse, infra V ulivo, la costmtlura di un coc- 
chio all' italiana, mirabile di ricchezza e beltà, 
il quale servì per gli spettacoli, di cui Brussel- 
les fu nel mese di novembre il teatro E per- 



clic simigliami spettacoli riuscirono grandiosi ve- 
ramente e stupendi, parve a lui opportuno il 
diffondere da per tutto la notizia di quelli; e 
degli altri ancora, che per relazione di porto- 
ghesi seppe essersi celebrali nella patria della 
Regia Sposa. A tal fine s' ingegnò di tessere 
un apposita narrazione che fece imprimere a 
Bologna colle stampe di Alessandro Benacci "1 
Sebbene contra la sua espilazione «piesta se- 
conda fatica non venisse rimunerata ei non 
islctte dall' imprenderne altre in servigio de' pro- 
pri! padroni; fra le quali voglionsi noverare al- 
cuni disegni di Liberimi, molto ingegnosamente 
da lui iniaginali, a richiesta del Duca Ottavio 

Ma più volentieri che in queste occupazioni 
di lieve momento, egli spendeva le ore, libere 
dal servigio aulico, negli studii doli' ingegnerìa 
militare, da' quali dovea venirgli- fama non pe- 
ritura. L'anno 1 565, nel quale Malta era inve- 
stila da poderose forze turchesche, egli fece stu- 
dii speciali sulle fortificazioni dell' isola, procac- 
ciandosene le relative carte, alcune da' suoi amici 
d' Italia, altre dal Principe d' Orange e dai conti 
d'Agamonie e di Homo. T quali, conosciuta a 
prova la valentìa del Marchi, diedero a lui pc- 
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gno di stima, facendolo custode di liitte le loro 
carie spettanti a fortificazioni ". 

Rincorato dal favore di tanto autorevoli per- 
sonaggi, il Marchi rivolse nuovamente l'animo 
all' Opera, che in Inghilterra avcagli valso i suf- 
fragi di Filippo IL, cioè a dive al Trattato del- 
l' architettura militare; e v'introdusse variazioni 
molte, e di molte giunte lo arricchì M . L" impor- 
tante lavoro, cosi riformato, fu sottoposto all'esa- 
me dell' Orange, dell'Homo e dell' Againonte; 
dai quali messo a confronto cogli scritti de- 
gl' ingegneri Pietro Catanco da Siena, Jacopo 
Lanieri da Paratifo, Francesco Moiitemelliuo 
da Perugia, Jacopo Castriotto urbinate, e Gi- 
rolamo Magi;! d'Angina ri; con tutti insomma 
gli scritti di tal fatta noli allora al predetto 
triumvirato giudicante, venne tenuto per supe- 
riore di lunga mano 3S . Essi pertanto consiglia- 
rono la Reggente ad ordinarne la impressio- 
ne e, da lei accettato il consiglio, non tar- 
dossi guari a por mano alt impresa. Si cominciò 
dall' incisione de' disegni, che fu commessa in 
Anversa a sette artisti mentre l' A. faceva 
esemplare il relativo lesto da mano abile* Nel 
giugno del i566, essendo la copia già termi- 



nata, il Marchi invitava in Fiandra un Carlo 
Passi a curare la corrczìon della stampa, che 
slava per farsene in foglio Reale ; e ad un tempo 
mandava al l'ico mi saggio de' caratteri, che ap- 
punto per servire a qucll' uso erano stati pro- 
posti ali* Altezza c al Consiglio di Madama Da 
lettera dell 1 ornili re di quel! 1 anno ri levi a ino co- 
me il Trattato in discorso si componesse di do- 
dici libri, e come fossero già tradotti in rame 
più di cento disegni i «piali salirono poco 
stante al numero di ben centoseuaiita Mille 
dugento cinquanta scudi d' oro pagò V Erario re- 
gio pel lavoro dell' intaglio uè meno di cento t- 
tanta fiorini in acquisto di carta per la impri- 
mitura del testo In novembre del 67 lutto era 
all'ordine per la stampa del nis., lanto che trat- 
tavasi d'intagliar la impresa coli' effigie dell'Au- 
tore e una fortezza in prospettiva ". Se non che 
un' Opera magistrale di tal guisa, feconda di 
nuovi trovali, 1' applicazione de* quali non vo- 
leasi per avventura che riuscisse proficua il' ne- 
mici, teneasi dal Governo di re Filippo come 
un segreto non comunicabile che a pochi. La- 
onde si pretese die non se ne tirassero oltre a 
venti esemplari, c (clic è più da stupire) nes- 
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Simo ne fosse dato all'autore! Il quale tanto più 
ebbe a mover lagno della strana pre tensione , in 
quanto eragli tolto di far mi gradito presente a 
persone autorevoli, ed averne in ricambio la va- 
lida lor protezione. Tra queste ci noverava il 
Principe Alessandro Farnese, che allora ancor 
giovine dava sogno della futura prestanza, e 
eli 1 era stato in Fiandra de 1 primi a prendere con- 
tezza dell'Opera e a eli lederne copia all'autore 

Intanto clic il Marchi curava non senza mo- 
lestie l' occorrente per la divisala stampa del- 
l' Opera sua, gli si offersero occasioni non (sgra- 
dite dì mandare ad effetto le proprio teorìe, at- 
tese le condizioni in che versava di epe' giorni 
la Fiandra. Abbiamo da sua lettera del 29 di- 
cembre i5G6 ch'egli, richiesto dalla Reggente 
e dal conte di Mansfcld di dare un disegno di 
opere militari, ne formò otto, tutti l'uno dall' al- 
tro svariati, ma tendenti ad un medesimo fine; 
i quali piacquero assai, e tcncansi in serbo per 
servire all'uopo della guerra. Oltreché, pregato 
dal Luogotenente generale dell' artiglieria a re- 
carsi di persona all' assedio di Valenciennes oc- 
cupala dai ribelli, aderì di buon grado, con 
patto d' avere a propria disposizione due canno- 



ni; e, non che due, ma (putirò gliene furon 
promessi ". Agli 11 gennaio del 1567 moveva 
alla volta di Touruay per fortificare il castello 
di quella città, avendone commissione amplissi- 
ma dall'Altezza di Madama e dal Consiglio di 
Stato ". Parimente del 67, portavasi in Lira per 
visitarne le mura e i ripari; c il relativo pare- 
re, eli ci mise in calta, gli valse premio di scudi 
d'oro cinquanta ", Ma ì lavori, clic gli costa- 
rono maggiori cure, furon quelli del Castello 
d'Anversa, del quale ordinavasi l'erezione in quel 
medesimo anno. I disegni, di' egli propose, cor- 
redati d'uno scritto dichiarativo, furono mandati 
in Ispagna a Filippo II. *", il quale diede inten- 
zione di approvarli; ma non ebbero poi effetto, 
sia che l'eseguirli richiedesse, come fu detto al- 
l' autore, più tempo che il bisogno non consen- 
tiva; sia che si volesse data la preferenza ad al- 
tro ingegnere, più fortunato di Iiù. Era colà 
Francesco Paciotti da Urbino, uomo noto a ba- 
stanza pel suo valore, ina d' ingegno bizzarro e 
temerario per guisa da essere fatto segno più 
d'una fiala ad oltraggi e a vitupcrii, che sono 
accennati in alcune di queste lettere ". Costui, 
se dobbiamo aggiustar fede a tutto che leggesi 



nel presente epistolario, non lasciò di giovarsi 
delle fatiche dell' emulo bolognese, e prevalse. 
Il Marchi notò d* erroneità in più parti il dise- 
gno dell'urbinate, specialmente per la postura 
della fortezza, la quale innalzata a troppa di- 
stanza dalla Schekla non valeva a battere, co- 
in' esso Marchi avrebbe voluto, tutta la riviera 
del fiume ". Aderivano bensì alla sentenza del 
n. A. i principali personaggi del Consiglio di 
Stato ma il loro suffragio ceder doveva all'au- 
torità del Duca d'Alba, nelle mani del quale la 
Duchessa Margherita stava ornai per cedere le 
redini del governo. 

Don Ferrante di Toledo, detto il Duca d' Al- 
ba, avea condotto nello Fiandre un esercito per 
ridurre in officio «pie' popoli. Egli, uomo senz' al- 
tro fiero e superbo, era stato investito da Filip- 
po II. di tanto potere, che, come fu giunto in 
quelle parti, fece incarcerare l'Agamontc c l'Hor- 
no senza pur parteciparne prima la risoluzione 
colla Reggente. Ond'cIIa (scrive il Ben ti voglio), 
stimando che ciò fosse o diffidenza o dispregio 
clic il Re mostrasse di lei, c giudicando di non 
poter più continuare in tal forma di governo con 
onor suo, pregò il fratello che volesse lasciarla 



ritornare in Italia, e, dopo reiterate istanze, n'im- 
petrò finalmente In permissione. Così Murgherita 
parlivasi di Brusselles a* 3o dicembre del 1567; 
e seguivala il Marchi, che vide io tal modo fru- 
strata la speranza della publicazione dell' Opera 
sua. 

Uscendo di Fiandra, egli recò seco i caratteri 
acquistati da quel Governo per la stampa del vo- 
lume; e, giunto iu Piacenza, trattò cogli amici di 
farlo imprimere nell'odierna di Vincenzo Conti 
Ma troppo breve a tal uopo fu la sua stanza in 
quella città, avvegnaché entro l'anno 1068, pas- 
sando la Duchessa negli Abruzzi, ci dovesse ac- 
compagnarvi la sua Signora, e si ubili rei in quella 
lontana, e a lui men grata, provìncia ". Quivi ideò 
nuove piante di fortifica/ioni, in asinina a quelle 
già stampate in Anversa, e a' 6 maggio del i$74 
proponeva al Principe Alessandro Farnese di farle 
incidere all'acquaforte In agosto di quell'anno 
avea già messo insieme da 460 piani, lavorando 
non meno di sette ore per dì in disegnare e in 
iscrìvere ". Cosi venne avvantaggiando anche il 
testo sempre colf intendimento di rendere di 
publica ragione quell'Opera. Al qual fine l'anno 
medesimo ci Iacea pratiche mollo atlive per ri- 



scuotere da un Lodovico Nicola suo compare, 
clie aveva possedimenti nel cremonese, un cre- 
dito di scudi 705 ma, contuttoché ottenesse 
dal Duca di Panna e dallo stesso Re di Spa- 
gna lettere di favore appo il marchese di Aya- 
monte governator di Milano a noi non risulta 
che quelle pratiche sortissero huon effetto. 

Di tante fatiche, durate, lui attestante, per lo 
spazio di circa ventiquattro anni nel far pro- 
gredire un ramo si notevole di scienza, non colse 
il Marchi quel fruito, che pur doveva aspettarsi 
da' contemporanei. Ne' primi anni di sua dimora 
nelle Fiandre avrebbe potuto conseguire non so 

oppositore l' uomo allora più possente nella Reg- 
gia, monsignore Antonio Granveìa vescovo dì 
Arras M . Né molto quivi gli giovò il frequente 
raccomandarsi, e il farsi raccomandare, allo spa- 
gnuolo Tommaso d' Armenleros, vecchio e favo- 
rito Segretario di Girle ". Malgrado le testimo- 
nianze di stima avute da pei-sonaggi rinomati, 
che fiiron giudici de' suoi lavori scientifici, 
pressoché nulla ottenne dalla dovizia de' po- 
tenti, se ne eccettui alcuni, come Giovanni 
d'Austria; il quale, ricevuto dall' A. un esem- 



piare delle tavole incise in Anversa, donollo di 
cento scudi cV oro, e d' una collana di valsente 
anco maggiore ™. Povero il Marcili di beni di for- 
tuna, lagnasi in parecchie delle sue letlere ni Pico 
di essere inai rimeritalo de' proprii sudori; e ri- 
uscirà veramente dolorosa al lettore la dichiara- 
zione, eh' ci faceva in lìrussellcs, di mancare per 
solito di tutto 1' occorrente a scrivere; al che non 
lasciava di sopperire del suo, a costo di portar 
logore le vestimenta ". Conluttociò egli fu, e man- 
tennesi costantemente, affezionato agli antichi pa- 
droni, ami ponendo il servigio di quelli ad uffici 
senza dubbio più lucrosi, offertigli da Regia Pa- 
tente, in Napoli n nel Retori; come *i pare rlallc 
letlere de 5 aprile e de' io agosto 

Concorreva a tenerlo saldo in quel servigio 
mio special motivo, ed era la fidanza di veder 
assicurata la sorte di due suoi figliuoli natu- 
rali, ch'egli ebbe da una Maddalena di Floriano 
Neroni bolognese ", e che troviamo ricordati 
spessissimo nel presente epistolario. Nomavansi 
Marc' Antonio e Cleopatra. Il primo cragìi nato 
in Parma, quando vi teneva il carico di Com- 
missario d' artiglieria Fu legittimato ed av- 
viato per la carriera ecclesiastica, nella quale 



pareva al buon padre che avrebbe potulo con- 
seguire e benefizi! ed onori, massime nel caso 
(vanamente vaticinato più volte in (peste let- 
tere) che il benevolo Cardinal Farnese salisse 
al soglio de' romani Pontefici ". La Duchessa 
Margherita diede bensì a Marc' Antonio l'aspet- 
tativa di una pensione d'annui scudi 5o sopra 
una Badìa nelle Fiandre "j ma a noi non costa 
ch'egli altra inai ne ottenesse, fuorché una, 
assai più tenue, dal Duca Ottavio, al fine di 
essere mantenuto agli studi Cessatogli per non 
so qunl cagione questo emolumento, il padre 
raccoroandavasi nel 19 luglio 15/5 perchè fos- 
segli ridato ". E fu di fatto, restandone prova 
sui registri della Corte farnesiana, ove son no- 
tali » per un figlio del Capitano Francesco da 
" Bologna » scudi due, rispondenti a lire qua- 
ranta, al mese, pagati in quell'anno e in pa- 
recchi altri de' successivi. Appunto nel 75 
Marc' Antonio dava opera in Bologna allo stu- 
dio delle leggi, anzi stava per prenderne la 
laurea entro un anno T °. Quanto è alla figliuola, 
ella fu dapprima col genitore in Fiandra 
poi, tornata in Italia, venne mantenuta a spese 
della Duchessa Margherita nel monistero di San 



Giovanni in Bologna: di là. passò a Panna in 
altro chiostro di vergini per monacarvisi, for- 
nita della dote occorrente dalla medesima Prin- 
cipessa La professione religiosa di Cleopatra 
non era ancor avvenuta, quando il padre cessò 
di vivere. 

E stato lungamente incerto il tempo della 
morte del n. Autore; ma F Iscrizione sua se- 
polcrale, publìcala per la prima volta da An- 
gelo Leosini, ne assicura ch'egli usci di vita 
in Aquila degli Abruzzi a 1 5 febbraio del 
1576 ™: col qual tempo concordano le lettere, 
che dannosi in appendice, del figliuol suo. E 
qui noi possiamo aggingnere come il Marcili 
non lasciasse di far testamento; avvegnaché tro- 
vasi menzione della sua ultima volontà in let- 
tera della Duchessa Margherita de' 5 marzo 
i5 77 

Per la sua morte rimase inedita mieli' im- 
portantissima Opera, clie avea composta siili' ar- 
chitettura militare. Ee tavole destinate a corre- 
darla (incise, come vedemmo, ad Anversa in 
numero di meglio che centoscttanta) capitarono, 
dopo alquanti anni, alle mani del bolognese 
Gaspare Dall' Oglio stampatore in Brescia; il 



quale, avendo cerco invano il relativo nis., pu- 
blicolle separai a meni e nel 1597, con dedicatoria 
a Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova. Rinve- 
nuta poscia una copia del Trattato scritto dal 
Marchi nelle Fiandre, il Dall' Oglio ne fece a 
Brescia l'anno 1599 un'edizione in foglio, per 
rispetto a que* tempi magnifica, ina formico- 
lante d' errori di stampa, e con un corredo di 
tavole difettoso in tutti gli esemplari Corse 
già voce, avvalorata dall' opinione di accreditali 
scrittori, clie certi ingegneri francesi, e princi- 
palmente il Vauban, volendo appropriare a sè 
slessi alcune invenzioni del grande italiano, a 
meglio coprire il plagio si procacciassero quanti 
esemplari venne lor fatto della edizione predet- 
ta **. Ma, se è supponibile che il col. marescial- 
lo di Francia si vantaggiasse delle nuove dottri- 
ne del precessore, non è punto da credere ch'e- 
gli, ne altri, adoperasse sì mala arte a danno 
del Marchi". Certo è soltanto (e da ciò sembra 
originata l'accusa contro i francesi) che l'edi- 
zione, onde sì tratta, addivenne grandemente 
rara, e salì a sconfinato prezzo tanto in Italia, 
quanto in Francia c in Germania ™. Se non che 
sì alla rarità, come ai difetti della stampa bre- 
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sciana supplì nel 1810 con larghezza più clic di 
privato un Onte Francesco Melzi d' Eril; il qua- 
le, mediante l'opera dell'ingegnere Luigi Ma- 
rini, procurò iti Roma crucila superba edizione, 
che si novera fra le più sontuose de' nostri 
tempi **. 

Chi legga le scritture del Marchi uscite in 
luce, indi pongasi soli' occhio gli autografi di lui, 
scorge in questi una strai wccbcvolc quantità d'er- 
rori, che non appaiono nelle slampe. Un uomo, 
che sortì da natura tanta potenza intellettiva, ri- 
mase sventurati! niente sfornito di buone lettere. 
Ci narra egli stesso come non apparasse 1' ab- 
bici, se non pervenuto all' età di trentadue anni, 
e come senza guida d' altrui si sforzasse di far 
negli studi IcLteraiii quel profitto che potè me- 
glio ™. Digiuno di norme per dar forma conve- 
niente all' espressione de' proprii concetti, ei git- 
tavalì in carta così alla buona, facendo uso di 
un gergo, die non si patria dìjfinìre ". Se non 
che sottoponeva poscia, quando il potea, le pro- 
prie scritture ad uomini tolti, i quali prendeansi 
cura di toglierne le mende, e di ridili* quelle a 
passabil lezione Un d' essi fu quel Giovati Bat- 
tista Guicciardini ( probabilmente consanguineo 
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a Lodovico, autore noto di una descrizione del 
Belgio), eh' ebbe carico in Fiandra di rivedere 
tutta l 1 Opera intorno all' arcliitettura militare, e 
di correggerne ii dettato e 1* interpunzione n - 
Anclie solo per tener commercio epistolare cogli 
amici in modo da rendersi facilmente intelligi- 
bile, occorreva al Marchi uno scrivano; e ve- 
diam che per averlo egli fece istanza al Pico 
più. d' una volta ". Quelle pertanto fra le sue 
lettere famigliari che troviamo vergate per ma- 
no d' altri, benché forse dettate da lui, non pre- 
sentano le storpiature che deformano le sue idio- 
grafe. In queste sono frequentissime le omissioni 
di sillabe, le parole equivoche, le desinenze vi- 
ziate, le pecche di ogni maniera; irò vando visi, a 
cagìon d' esempio, le voci Oranghìe ed Orge per 
Orange, ammaccare per ammazzare, pia per pi- 
gliato, poce per pozzo, vedere per vetro, cara- 
tali per caratteri, Ubere per libro. Il dare un 
testo cosiffatto nella sua integrità richiederei ibe, 
a non riuscire oscurissimo ai più de' lettori, un 
perpetuo commento. Il quale non sarebbe per 
fermo da risparmiare, ove potesse coincchcssia 
tornar proficuo agli studiosi della lingua. Ma 
non essendo qui il caso, gli editori di autografi 



mi 

del Marcili avvisarono, prima di noi, di spo- 
gliarli in gran parte di quella più scabra e bar- 
barica ruggine, che, messa in luce, a nulla var- 
rebbe se non a nascondere il senso dell' A., od 
almeno a ritardarne l' intelligenza. E noi, ben- 
cbè ripugnanti per principio ad alterare in al- 
cuncliè una scrittura qualunque da publiearsi, 
abbiam credulo di potere in questo solo caso 
accostarci all' esempio flato ila loro, non si però 
da cambiare, come spesso fece il Venturi, senza 
necessità una parola in uri 1 altra. In generale, 
ci siam limitati a togliere qua e là alcune par- 
ticelle congiuntive, le quali non solo sarebbono 
tornate inutili, ma presentato avrebbero un signi- 
ficato altro dalla incute dell' A.; ed alcune voci ab- 
biamo aggiunte, distinte però da apposito segno, 
necessarie alla chiarezza della locuzione. Del re- 
sto cì facemmo debito di lasciare intani gli stessi 
solecismi, e molto più tutti (pie' modi che sono 
in uno scritto, come a dire, la vernice del tem- 
po. C'osi adoperando, intendemmo di farci inter- 
preti dei desiderii dello stesso A., il quale ad 
essere ben compreso invocava spontaneo l' opera 
alimi. Comunque possa essere accolto da taluni 
il metodo da noi seguii", confidiamo di aver 
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raggiunto lo scopo principale della nostra pu- 
blicazione: quello cioè di rendere più note le 
circostanze della vita di un uomo, il quale colla 
grandezza dell' ingegno e colla novità de' trovati 
contribuì a mantenere all' Italia quel primato, che 
a buon dritto ella vanta sopra F altre nazioni. 



ANNOTAZIONI 
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CENTO LETTERE 

DEL CAPITANO FRANCESCO MARCHI 
BOLOGNESE 



A lo ili." Ci (CC."" $." 

il &' Baca di Parma t Piacenza, mio S." mi." 

Miimlo a Vostra Ecccllcnlia uni Carla ilei Paese Ira.*», ilove Sua Al- 
lelui l'immiiihi, l:i ijii;;le h Mavstii ilei Ile lei latti, ture con il ili ire ali a ; e 
la marnlo per la più yen rhe si (rovi. 

Raccomando ji V. E. Man-n Antimi» min fidili. Ju, cli'e la promessa ile 
li dna sellili non li manchi. 

lo irriso ili avere imparalo n fare il mulini) ili lina once ili diametro, 
c macina sellici libre ili farina per oro, e oe Ijo veduto fare la [trova. 

La Alterai ili .Viailama sia 1 is.iiim. ed è piìi lidia che mai. 

Dola in Brusscllc a' ili 7 .li Mlobre liilis. 



scritto. Ancoraché le Inni ilo mi in ile siano alle, si ahlinssaranno. Li molini da 
farina li lio veduti, li quali san verissimi. 

La Aitila ili .limi i i-l.i liiiis-..niii. ni è piii Iella die n::.i. 

Data in Anversa a' di ì'.i ili i invimi ire 15H9. 



parve r.-lii' I avi'iso lincili Ululi. SMIn it I ! 
ili l'ormi! t l'iiii-iuz-'i : in li ; idilli l'i III-, 
unirti, Miurliese ili fornirli. Non su se n< 
in Dul'^iiu. In In [lumini scrina dimIIo ili: 
|ncni «r,im!isfiinii [liiii-crc ili velleità. 
Ilei Papa s .alleivi" (li. Bi'iirlÙ! la i. 



ilei!» palagi» limai li 



n S. A. E' le mandò u 
jiuTitu ile la Tresa adii 
caro che ci sia Papa, ma mi sa malli 
io lì dissi, in quoti Siali lo lo aveva 



Irarnù il cammino con darmi ima guida. E in 
sessanta: rasi trovo ni>l inin liliro ilei viaggio, 
zzo a tulli. Lassarne quelle amore eh' ei mosliù 
«uaolilii ili mati'ia/J.Ì una giornata innanzi al 



. Allora 
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sciupio li li" pensai». Iiljid In fusviii liei» in Icitìi « beat» in cielo, e li 
ponga in animo ili un si snudare tUi li ini folto etnici. 

(.Inalilo al -i^illo, ■! l'.irii. 1 ■ « iii.iii'hii ì> i: predio. Il primo lo farò 

ipriti, sono uu poco cari, ma v« n' è dn più e maio pr«i»; da uno 



!.!■ mieli' pillai i) i4nie n liime, penile li niiiivti-i n on ilìlli'jvnli. imanlo 
a me, piglieria paesi con verdure c propinili te di munii c ciilò. con uno 
poco di figurina pircula, elie Irafla-i' di ì-hiric. (jm'Hli suri li più pregiali, e 
costeranno il medesimo o poco piò Ji ipiell» cn-Ieriano a pigliarti diminuii, 

c scranno lucili belli che in lìi non li leii.ni> per a il re! lenii denari, lo vi 

forò servire bene, se voi nwiscrelo il I n [tu ili ipiell» iorrclo elic io facci. 

verno podio ne vanno. — Lo rollo penso che saranno per slrada; delle 
quali vi so dire elio S. A. ne Ila in lamia sua die non son L'i hi lidie e 
così boni!, nò per ipidlo preti" l' li.-nino mai potute, avere. V. H. volerà. 



Siro 1-orenzin. Ora ijtipam a cantare. I.' lui raccomandalo al mostra, e pm- 
iniscsli di itnrjrli snu|in: lui™ iiili ^-L-.i'.ir-nii. ■ — Al sig.' Giralo™ Viuzza 
iil siti.' t'ninn'si'i) mi riti ■( ■mini ti d.'t'ii. — (Jnaiilu ,il l'ululine, 1' !■ uiuìnln 
in Fi-ancia, ma ha da lornaiv, ilice lui; e li stivi rampatoti ili nuovo 
«nello botimi sprilto, o ili |iiìi varino ni- il Ir. ,, indine, .\ou so se son lic- 
clil, o si! gii ail a;:" ii in, o fauitu date altrui, l.u ]irallrn Ivid è Ijuono, r 
setupre Sdii con grandi. 

Il rotile ili Armonie c il principe ili (Irange andavano in Francia, 
ma soti Iemali addietro: non si sa \»nhr. Si stima clic quella aria ili 



vi debbia fare il [latrulmin dd li;rJi'U'!ii ili'll' Iii]|icralntv con la Regina ili 
[npbillcroi solo per avere le spile di Akiuapini , clic altrimenti la scrìi 
posta a muli» uno giorno. Dicono clic la si dà un bellissimo tempo in 
tulli II piaceli che piti le prudano, e vite l' è ima galante Regina. 

a V, S. Mudati) ancora il modo del servire, ma è tanto fantastico e dif- 
ferente dal nostro, die non mi ci so nicltoT ti sciiicre. — Sua Altezza 
sin ln'il>Htiiri, Din Bfii/ia. In fu |--.lv tir.;! uin'i.^ia (li A-, eli-: (ivilo 
sarà niiltrrale. Tu dna riunii la farnitv : con il velo, e senza. La fa uno 
fiorentino. Persino a nn piombo [nini mandare; se ili argento o d'oro si 
vorrìt, (ter ÌK>n mercato 1' avremo, se li viene licer. Mi farà grazia baciare 
le mani a S. E. — Non altro. 

Data in Erusscllc a' dì li di gcanaro 15G0. 
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i uosa ild Big.' Lodoti 



lui è granilo i in ir 

i grilli salii ili Piinn 



IV. 

Allo slato. 

Multa raair." signor min ns-a'n'.""' — Penso dm lincila min lioveià 
V. S. a Itnnia buona * sanla. .Wuin nvvw ili Spagna comi; il iioslin 
Principe sia bellissimi!, Din jiraiia; (Irne yli so» fallii ili umile cornac, 
roiiir V. S. jielra diiii'. (.1.1. in haiiiiia i liniin (li ilari: il tulio (Itili' 
Idriche. Saletlctta è ri-slilniln; inni li i' pili rlir icsLiliiire. — la Ile- 
(•ina ili IngliilliiiTiL illuni, [ ili nato limi liiiliaMàiiluni in Fiandra II slam 

collimili). — Ditauii iln' il III' ili Ir aa nianila u:nj In ili a™ fi io in lr.- 

gliillena, e la Regina ne ninnila inni in Francia. — Li inghilosi rendono 
certe navi, die avenim [mene, ilo' francesi : se innesto è vero, il Re ali 
Francia ne nvcrà Iwnn per pitcrc (Militar gli sorac^ì, li quali lunaria 



sto. — Ptiisiivn ili ni 
coni finita- — Se V. 
antiche per mandare al 
lilore ili S. A. e «i! il 
quelle cose clic li raij 
(lui |wii1ii P), a tiìulìn 
dita clic li [Maceria. Q 
fiala e uayantaggio, il 



sin signor lmmin- rdiislelles ili lVusi; il «unte [mule in Anversa 

tanto, die mi pare eli' ei sia uno de li padroni. — Qui soo rese tutte le 
tortene ili Fiandra. Lì soldati uno hanno |>i(t altri* risorse, se non andare 
a lievere alla marina, e |mssaiT in Sco/ia n |ier seiracsi o |ier lì-ancesì. 

Dov'è uno malti passo, dìi'imn die s [iciiroluti' iitIi* navi ili fanteria 

franresi, elle andavano |kt il Re: [iure ora elle le cose di Inghilterra an- 
duranno più pai ilìi ■aulente, li fraiuri'si ne averaiino miglior |iailn. — llando 
la lettera del sig. r Piosasco (■') a V. S., inveri* la sustnnzia ili essa, n 
tale elle sappiate elle Vi: favorita da tutta Spjjna, mino era in Fiandra; 
cliè nnenra nei sapomo di alluna cosa, niwiireliìi siamo |iiù lontani. — 
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La S, V. potrà vedere so le piacerli questo moda [del suggello], poi 
si fari secondo clic ordinari, ili farlo di arguito [l'artefice] domanda dua 
senili enn lo argento del suo: [ijiianln] il fin-Io maggiore o minore, ri farò 
come V. S, ordinarli. — So V. S. si ritrova in Roma, quella mi faeei 
grazia ili baciare le ninni in nome mio alla ili.™ e rcv."" Card. Farnese 
e al medesimo Sant'Anelo: si'Uiemi si iiiiiim servilnrc lorn, eliu pi- 
glino la mia bona filmila. (Juarili diurni stava io a nitore chi veniva a 
portare la nova] — Non altra. 

Pala in Brunelle a' di SO di granar». 



jier mandarli- — S- |in -mie V. S. ~i i;iii,v,i in ll.imn, a lnlli 
gcntilomini (falli ititi nn-lii |u:bi!ii mi farà nrj;h ilei baciamano |icr 
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V. 

M molin mai/." ■''<!.' Aiitnniii Mark Bieco 
Semfiirin iMk EccciiniZ'i del Itimi ili l'umili e Piacenza ecc. 

Muli» mag.'" signor" min. — l'errili 1 V. S. e iiieznn fin militi, ini (iare 
di darli avviso ili unii linncfielln l'alto oggi in llrussello. clic Jin ciato il 
signor [iriiii'ipti ili llraiigo ni'llii rasa ilolìa lilla; ii olialo, signore fu it 

ilei [ia|i| lagnilo drilli l>ali'-.lia 'li ;|i-i-iai.i. S stai! alli'iil issimi in tavut.i 

ow|no oro; dove. !•. vernilo im.i gran ipunlilii ili Svanite, e, inlra I' allre, 
uno servizio .li paslirci (rosa liellissima da vedere), una | mito calila, i' ai- 
Ini fi-edda. Xnlla lamia de! jirinri|n.' cniiio si' ssa n in : dove orano il prin- 
cipe, il conio di Agammilr, numsignnv di Urinili, monsignor di Honlignì, 
monsignor di lloga, <■ umili alili siglimi, favellilo gran frsln. In una allra 
-ahi ilei Pulsigli') 'vaa:i ttvn'ali nomini asolali, lime -lemmi altrettanti 

Qui non si ado|ieraiio so non vini | io i-foltissimi ilei Hi™, « di S|iagnn. 



Tulio ò full» allo S|ioso dol princiiie. Questa sera seran fuochi a lo intorno 
dolla |iin».a. iluvo sonni -ciiv]i;.-i a. a. lini aimati di corsalilii . e l'ari. mi .1 
alcuni girelli, Oni si vaio ogni manina vniins intesti [irìncijii a corteg- 
giali' Sua Alterni, ehe 0 i-usa Mia da vedere. 
Di lfrusselle il di 30 di aprile IBM. 



Il Mastro non ha ancora fallo il vostro anello, e io non li liti voluto 
dare li dna scudi. Penso elio V. S. mi averi fallo favore e servizio di 
mandare dui scudi a mio figlioli per comprare (Itili libri, siccome per 
un* allra mia pregai V. S. 
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VI. 



Multo mag.™ signor min. - 
un [tùli ili guanti e limi 1I077.111 



|>ÌV-eillt', riÌC-f 

ili immilli re 
go poco meni 



r orologio di pì 
a Sua Allena. I 

gran cnnsolazion 



sd-mli. 



opre sigili ili grande. iillfgri7./ii. Il clic pnrlti muLnito in ijutsla Casa, 
iclii' Indi "."edemo S. A. stare muli" per il funlivirio di ((dello di' ella 
selle. Non vi gioirla diri' quanto la mostrava 



cm alla parlila 

ili allegi«7.za ; e disse lei medesim 
porcili' e sera da stare allegra. Es 
molto allegra di arare inteso nuovi 
veni it la musica. Meni re la magna' 
ridevan gli ocelli, la Locca, il ra 
almeno io era allégrissiito di veda 
meco dua parale. 



del Dura mio marito, e cosi foce 
, sempre stava con il capo allo: le 
Del cho (utli noi sbramo allegri: 



Il (Min -, 



Corto, 



o mot 



.lappai, 



a me, non si punii' dir più. V. su uni anilassinin jiri 1 viaggio, seria N. 
A. accomodala, e il Big.' Antonio Maria uno de li (piatirò della Corto 
Ecale. Non so dire altro. Oggi si tira al pappagallo in Corte , dove ver- 
ranno di molli Sijrnnri a tirare; e vcrraii le principali Signore di (pia, 
ciò!; la sig." cnnli'ssa di Agallinole con molle allre. 



1 8 CENTO LETTRHE 

]| sig.' amie (li Agni Ili', il sig.' principe ili Orange, iiiinnignnr 

ili Massau, innii-L'iU'] ili Tamlmi-ia '.■■mì umili simun-i >on ramili in Collo 

santa a Unire al dclln |ia|i|>a^iillfi. il i'unl« ili Agunioulc lo porli) via la 
mela, o disse: » vorrìa averlo t'iltiilu alilia-so. più presto che avere lil}» 
senili, per pollare In InTivtfa i: il ermi gelino che S. A. la posio per 
premi, a Tania il sig. r Anioni» Malia Ila portalo allegrezza in questa 
Curie, che si sunna e danza in sala. 

Ilo avuto rjucsta mallina l'avviso della commissione, che il detto 
sin;.' Antonio Maria ha avulo da S. E., cine ili raccomandarmi a S. A. , 
c così ha avuto dall'ili.™ sig.' Paolo l'I e da Y. S., ehe il nostro 

' Un uno negolio inlra le moni. Se riuscirà, V. S. ne sverà nova. Il 
quale negotio c ili buona importanza. Il sii;.' Emi e alieni sia lene, c ini 
favuiisce assai, scrollilo in \oilo. ì rffi'lln; e lui ragione per più lan- 
de: I' una per essere aulico servitore, l'altra ]n:r essere io Uniti affezio- 
nalo scrvilorc di S. A. e di S. E., nlliroac in dividero dì servirlo per 
le luonc qualità ehi» in essa suini. Si dilolla di far piacere dove eì puole. 

Il sig.' Ostilio ha favorito a.-.sai la tei mia, sicoimc amico mio; e 
ili pili ti. A. In: ilirile Imi ne- paiole. Se li tulli serali corri -limi ili 'Oli allo 
prole, come sporo, scrìi aiTDiiniil.itii di ulnnia cosa: e, quando non 
venga cifrila, e clic alcuni ;enito;i novi aliliiano la grazia con il pre- 
mio, non mi moverti per questa ila la speranza d'Iddio, nè dalla vo- 
knil'i ai, ni: [ili- <|U'Mtii ii-ter'.i di non pulsarli che- S. A. ini riuliliin 



!a serviva: io le dissi ventisette anni passali, 
i epifania in qua: la rispose che era più; 
acato clic la serviva, perchè la voleva che 
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fusser admcssì li anni che io servii il iluca Alessandro (Dìo ahbìa I' ani- 
ma sua in gloria). 

Voglia inferire: se la Eccellcniia ibi Duca mi In fallii grana e fa- 
■vore ili ilare commi -.a une. .-il *i(i.' Antonio .Ilaria, l'ha Mio grazia e 
favore a uno suo lìilch'ssirao sccvilore, e rosi lo NI."" sig.' Paula. 
Quanto a V. S, , sa che non pnlole fair da menu ili quello che e. il mia 
bono animo verso ili V. S. Ji poiliniti, subirci Signor Iddio vi ilia grazia 
di r|iieHu die desiderali-. 

Molto mi pian 1 chi' Jìiiroi Anloniii mio cmii-ilcì a bona ora a essere 
servitore di V. S. In questo conosco die è min liglinln, perchè pi non 
si loia pnolo iblla volontà, mia, e, senia dirgli altro, lui ama dora 
ledo die cosi faccio io. Pertanto sempre prega V. S. areilo par racco- 
roaralato a tenerlo in loro ili sna wi-viturc >■ liglinl" mia, die non acca- 
de a dire altro. 

Il sig.' conte frapperò si raccomanda a V. S. , il quale le e molto 
amico. Il delio sig." cmile mi ha deliri, die per amore di V. S. mi fa- 
llii ogni piacere, nitrirla! l'è il ruiii eoni['eiv ddla lilla n.-i'iilila i' 1 

i;;rri|elri rili.i liglinln. 

Alli 4 arrivò Don Diego ile tlu/iiian de Silva ealnniro di Toledo, die 
in uiii.i--i;ilini' in liigliillena [!■■!- il II-, '.".li-li Signori dell'Ordine gli 
hanno fallo brinissimn citi. S. A. lo raaadò a iiii'anlrare ima giornata per 
il sig.' Flora T rimirili, e alla mirata sua di Bn sidle: mandi il conto 
Prospero a incontrarlo con Una |iarlc do li gentil uomini della Casa. Allog- 
gia dove questi signori di S. E. alloggiavano. 

S. A. ha mandato tin i grntilinmiri .,[ki Regina il' ingliillerra, forse a 
farle intendere che la provveda a li ladroni . che sona in mare, del rcg» 
d' ingliillerra. Si slima ebe, se S. A. volesse dare licentia alle navi dì 
Olanda, di Gttaudà, di Frisa e di Fiandra, presto sariano calati di mare, 
perdio It uno raiett grande di navi in questi paesi. 

Alli giorni passati una nave, che veniva di Spagna, tre navi ìnghilesì 
la volsero abbordavo ; o cosi questa nave ne iridò una in fondo, l'altro 
itne fuggiruno. lira nave hisraiira armala. 



(1) Aimo uni» 
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l i CENTO LETTERE 

Non so ss vi [liiicei'ii Li i-lum, rlip l.i manilalii in |iillura, a V. S.; 
e, se li iiaosagp linceranno n .S. li,, I' averii da raro, l'or die ne man- 
ibrìi ili un' ni Ira falla, Hip ara si lii^liann in rame. 

l'ala ii> Uniscile il .li 7 ili illuvie liiiìi. 



VII. 

Alia E;rc!kn;a ilei sip,' Duca Ji Pnrma e Pioemia, mia Signore. 

111.™ eri eccoli. 1 ™ Signore, mio Sii;." cjkiTvanJisH.» — Vidi uno iiua- 

ili-t. in ]iìIIili-;i Citili il <sli'n (lini-iinni Siami, a- ìiimrisri ìtaailri: ri 

visse (II; e ]«rclip il i|iwlri) fu venilnln vitilìctiirjui! senili, in procurai ili 
avere il padrone; e cosi lo manda a V. E. — Li Altezza ili Madama ala 

tirila in Brusselle il ili ÌG ili agosti] llitìi. 

Sempre li ractamaniln Marni Aiilniiio, mio figliiila a umile servitore 
di V. E. 



Vili. 
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DL FH1NC HJHCM Hi 

rilava d'essere hcnc Indialo. Non lassai la occasione ili dire: mercede il 
Dio, e a Sua EccoJleniia elio li dà il pane; soggiungendoli: io laccio 



Non ri h uomo, nò nonna, elio venesse di funravia, clic non indicasse che 
io non lussi dna cose: 1' una favonio, l'altra ricco. Quanto all'esser fa- 
volilo; o't'he S. A., molli favori mi fa in |>ulilii:o, e elio mi ha sein|jre 
itala buona speranza, rn-nu- ho femamenre. (jiMr.ti! ni ocnsarc eh' io sia 
ricco, Udii lo rralono per essere io anlieo servitore, e por volermi andare 
assai liene in online, rLs|ietlo a molli clic hanno [ionissimi salarii, dire 
ni] i presenti o pensioni o iioneiiziì e i,il»ii: 01,1 sono simile alla lumaca; 
non lascerei nienlc in camera, inumilo ne uscissi fuora, se non sono 
scrillurc: cosi lasr-ia In lumaca In foglie ih li avWi, ma la casa porlo 



in in ila jlio 1 
si trovano ; 
uno da Urtò 



li ijiinCro 




dato romiiimlilÌL e cu llit i clic pV>-i -(livore alcuna cosa ili tale escrazrà, 
mussimi! ili: l'arlelaila; clic ijiusfi, <Ii>[ji> il Ho, volo™ avessero memoria 
ili unii Min fiili-lo swvilriii'. lutti limiti 'i criiit'iiliiHiiiii, e così misero elio 



Ilo toIuìo dare un poro ili rn^ua Lilio a V. S. de 1 esser imo. Liscio 
pensare, se v' ba ili quelli die noi suino, die io ksàa molte volto di scrì- 
vere per disagio di arena o Ima ila [ioni sopra. Lo penne, Cirio, in- 
chiostro quasi inaneon |ht I' orilioariii. ma non li' lasci anrare, porcile, 

la camicia, scarpe a il resto ilolli vestimenti porta rotti. — Se V. S. non 
avesse mandali li Ire senili a min Intimili). 'I. pn/ia alidi mimili, i-ili: 
(ria ne ho falln buoni sei ]w?r V. S. al sig. r Lodovico Nicola, ionio la 
vederà por una sua lettera immillila in rj.usli ittiim. — S'è posto jriù 

il lutili ,|r|| Ir jH' l|ii[,ii :]l,l-v I'i rdill nulli . l'ini' li llllinli'lli Illusili, 

per euuiniissione dì Sua Altezza, o (puslc Cesie si punii lui lo il lutto af- 
fano, ts'ì cominciato a lunare con li iiieenli fciiajnli e cappe c berrette 
coperto ili velo, alilienobe non si e pollilo avere tanla jNiìieiiza che ti 
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balR. COTI li mantelli ili duolo die 3nJav.11», persino ali: piedi; e. la Sila, 
i baldacdlidi ed i [lavimcnU [erano] coperti Ji pumi neri Ja duolo. Di 
chi muore Iddio abbia 1" anima, die del resto ò soo ■lannn. Morse Coire, 
e Carlo V., e il Ijiioik. e sapientissimo Paolo III., clic io doveva porre 
prima. — A li noie di ipiesto m»ì|ue 011 figliuolo ;il sig.' principe ili 
Orango, il c.ualc [arte ora per andare a llrcdà a veliere la moglie e il 
figlinolo. Qui è grandi' allegre/za Ira onesti signori per essere nàto un 
figliuolo al dello principe. — Questi signori onorano S. A. più elio 'mai 
abbiano fallo. — Marco Antonio mi avvisa che li ninnili il resi» dell'opere 



la. — Sua Altea sta bene. Ilio grazia. — So di ijuu posso cosi nessu- 
na., V. S. mi comandi. — Appresso. Il sig.' Ermcnlìcro ini ha data la sua 
l'i'ilr <li iijiiliinn ; in gli i n'ilii facillni'llli', r i'h-ì Jiu aiivllalo I' J i f Ti ■ i ( : i _ V. S. 
glir-no pillile con sua tomai odi là e buon proponilo toccare una mezza pa- 
rola. — Appresso: dira al signor suo padre '} voglia spellili, la causa 
mia, a tale elle possa [mi.'aie parli' ili' li liditmìbus. — E se io son longo 
e troppo spesso nel mio scrivere, V. S. sia larda e breve, e cosi saremo 
del pari. — Il sig.' Antimi" Maria sia tiene, e si porta animatissimamente, 
al è grandissimo e affé; ionalissi ino aulico di V. S. - V. S. mi fari, grazia 
tenermi in Ixtna grazia di S. E. e dello il!."" sig.' l'auto e di V. 5. — 
Il nostro Signore vi conservi. 

Ma iti Bmsselle il di IO di dicembre Iodi. 



l'Itoli' alili nrtclsri.i ' si'hin'iii' dini'ii-i c-hto rannraiicrr privali. nin mi 

inivn), o iilla fortìfirazinnc: [del resto] ìa ho sempre [ salo ili Ihii: 

, elio è in servigio ili 



qiiando l'ava* effetto l 1 ): 
o 3C il ùì ridia l-pitmiii ir 



Mollo mag."* sifr.' mio, fi'iii|iic nss." : " — Infinite pratir liavrei ila ilare 

il V. Sig.' 1 ' ik'lli favori (h'cH.i fu nini dì a ino e n mio lipliuolo; del 

clic [ulti dun gli un ripianili ma iinuidissin liliali. Il" veduto tutta 

quella elio V. Sig.'" Ila iiiaiiriatn u Iliilfiirnu, avveiipacliè non accadeva 



ver a carici' dal ciel", e chi uscir d'un monte, e chi della ferra; ehi 
portala ila! mare fireaito e ila linaiiMiliiaa, e L -fii ila nBijiiunin; chi ila 
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Olila illudili, siili sliil» pregai» (Ili umili ch'i" li inolia njular a mostrarli 
oualrlie i-ara invenliunc : il clic inni ho w.lul.i pruine Itero, se non a mio, 
eh' io spera clic ddria essere un Marie così in falli, rome efie gli è in 
purii'imi, e i'Iuì liairh il' apiiR-riMarr il Jliu Marie jil-' i|irii ■ Iriumjiliauto in 
un cium tirala ila due Itimi i:on molli' allir cose ohe intorno a esso l' an- 
dranno: si che colle cose, che si propongono, s' elle si fanalino, sarà 
una festa Ri 'ali ssi ma. L'ili.""' sii 1 cunlo Miiusfcll e il njanlemlcro della 
giostra; e per iimr.rn inni gli e -liilo ordino e' luddiiii voluto arrenare 
nessuno compagna, lanl'È la Lraviira ch'in lui si Vede, e la è ila vero 
e non ila Loria. .Non lassato ili pregare V. Sig. 1 ' - die a Luou propositi) 
(vigliai hawiarr le malli a mimi' min a S. Kit." e all'ili.™ sig.' ['nolo 
Vitelli mio signore, guenrae fu a V. Sig.' 1 ' 
Ili Brussdk alli 27 di fehrajo latjiì. 

L'Altezza ili lladama sfa. Ilio grada, Iicnissimo : e hogpi fa un gran 
hanrlietlo al [ii'incijie ili Orante, al rnnk' da Unni'], al conte ili Slansfcll, 
a monsignor d'Assicuri, a nintMgnnr Iteri emoni, e alla contessa il' Aga- 
nionlc con le tre suo figliuolo maggiori. 

XI. 
M/o slam. 

Multo mag.™ signore mio oliservanfa.' — .Maini» a V. S. una lelt.'ra 
hiilirizzala al sig.' |irinri|ie d' Drang e ilal ravjiliei'e dell' Auuila, eh' è per 
lo ili.™ sig.' tonto ili Mansfell, crai una lettera imlimzala alle illusili 
signore dame, e enn unn manifesto, che tulio si conliene, per la giostra 
che si lia ila fare nel i.ile|.|-iire le i morati ss ime nozze dello ili.™ sig.' 
principe di Panna e l'iareirzn. Tulio onesto fu appreso] italo alli 4. di fe- 
hraj'i in llnissdle net palazzo lleale, nella gran sala dove si danzava, olla 
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Mansfell e del sig. r mute ili Uega e rie! sii>. r i-nuli! ili Oslrale, tulli 

dell' Online del Tesone, e <!i Ili tllri sL'in.ii. Fu a jijin'f culaio rasi: elio 

/.ri li-i:-.i!i'lli viT.niì'i :iil.i irau |iil.i. •■ rli.Ti.n ht.im i.hik vf nìiiiir. r-ui 
min eraldo: poi vennero alla prima salii e sonai'utio : poi intrarono nella 
seconda sab, dovi! ora S. A. in su h porla della camera sita, e li «Uri 
|irìiiri|ii furi Tirai mollo liinttinn da S. A., dovi' le dame danzo vano: e cosi 
li IronilHIi Siiliariill'i, >' r'uiiill'i |)i.--('lilali' li' lilli'lc e i luiiaili'.li allo ili.'"- 
tifi: principe ili Orangc. [Onesti! andò a presentare il lidia a S, A. con 

ilo lulal'lc liriwa (li | .■ . I i r. ii]iim-i alare l.i lillela alle illusili sig." rlniur, 

e a fissare il mani lesili : S. A. li enueesie il tulio. Allora il sig.' principe 
porlo Iti lettera, e In presentò all' ili.™ sig." Lionoro Fallavidna gover- 
nante delle illusili Big." <lamc, e così li lesse in proemia delle sig." du- 



ali damo a bandire la ciu.lra alla -rim [mia del palagio, e così attacca- 
rono il manifesto jill.i porla con fraudi' nlli'u'irf a ilei [lopalo. — Li si- 

eilnl'i i Ih ■ I ■ il lilla .li Uni-- 'III' ir '.1 a |ii.--,ive i-ili' lii'lhi p'i-h;, A 

vesse faro nella pniri [uumi ddln lilla ili Hiiif-clie. l.i quali faranno praii 
leste di bunclielli e, di fuaelii , e crai miei li e e alile (use. belle: ma, inlra 
V altre, faranno kinclielli, duve sarà cosa da min credere le vivande die vi 
saranu'. ]lj;-i ila |.(nr;ii' il.r imir i ; ■ ■ 1 1 l- dir. il.e -i possono rouiluiTC per 
li mari, in Anversa arrivano. — S. A. sia liene, Dio grazia, — Questo pala- 
gio ìi mezza pieno ili umu ini ila' iavurano in rose ili grand' importanza, cioii 
io legare gìojo e fare altri- r isi: ili eri. e ricami di grandissima importanza. E 
io seguilo il fare clic il rami del Suln sia la-Ile e ricco. — V. S. ini fari gra- 
zia linciare le Inerii in Udine iniii nìEu ili."" %' l'aule m'.n padriHir, c a i|iii';ti 
signori camerieri, mici signori. E a V. S. con tulio il Co 
Data in Bnissellc il di 18 di marzo 1B0S. 
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DI FUiKC. HMCai 21 

11 sig." Ermonliero sin bene. E molto amico eli V. S. la moglie attende a 
ingrassali'. — 11 sig." Anlonio Minia sia lianissimo, ni è accarezzato da tulli. 

XII. 

(Ufc sfemo. 

Questo mattina s'è falli ri ln-lli — iansi niiki:ii]u>i.-.iu> in llriissollc. Li Si- 
gnori defili villa haii ii' i LUI ■:■ kni'in ito, d-iv; ini ■ cenilo a liv ninlli i' 

tre parlalo, il ijiialr è -lata bellissimo ■■ lini se-wLln. li duini (lesinare si ballò 

sima; dove erano confezioni e conditi di Spagini, di Portogallo e di Napoli e 
Genova. Poi v'erano altre ni»- i-inilriifl"! Ite nlli Jc ni li ili ijna; v'erano ]iro- 

biilim, frumr.ggi. pane pero i' ninna, lutti ili zurraiTO, cosa bellissima, sor- 
lamio simili pe?2i. Ili modo clic fi siala k'-ta lielli.-imn uhi allegrezza, e suoni 
e caDti. Questo biincbr ilo e flato fatti all'Altera ili .«.ulama, e vi son concorsi 
lnlli ijiii'.li signori !■ sienoio [«-r air n in i- S in Al!e«n: | rima In EcrvlIenlNt ibi 
princìpi! ili Parma e Piacenza. In Ki e.'" ili-I j ■ rj 1 1 - ■ i | ■ ■ ■ ili Grange, la Ecc."* del 
conio ili Asnmnnt. la Y.ec~" ilii duca di Arni, olio, monsignor di Homo am- 

miinidin, iiimisrgiwr Ilo n li ai iì, il le di Moiin. i-i;;r,i r di D.-Iralr rjar'sli 

sono signori de l'Ordine); poi v'era il conio Ludovico di Nassau, il figlio dui 
ionio ili A.iriiiiiuiil. i : liidio iiii (Mule di .WiuIutìiIi. nno-ignnr ile l'innjn; le 
signore , la Hit.'" ilo la prilli Riessa dì Oranti 1 , la ber."" de In (.allessa di 
Agauiont, la contessa di \i emboli:!:, madjni ideila di OiYnijo, lo ho lidie dol 
culli' di Agiininnt ■ Ijoniij-j, Ilaria, Franrc-on j, lo duo sarclie del principe di 
Orarli?', lo duo figlio dii eor.le i:i \l • J 1 1 1 n ■ ri; 1 1 : ili molili olio (|iirsto è .siate un 
Idi issi ino banclielUi e ima bella rom lineria nella tamia ili .Hi;,-. Alt-z/.n. Poi 
v'era una tavola, dov'eran Irenla e sci In'llissimc. dami! lutto Rollili e rit- 
ebe e bene n ordine, che era un piacere a veder Unti belli visi di daino. 
Olii v' era sfoggio di vestili, ma non alcuno di gioje. 



XTIL 



All'i tinto. 

Slullo mag.™ sig.' mio osser.™" — Questa sarà ut avvisare Viislra 
Sigmuta tome S. A. e 1' Kcn'lleiia del sigimi 1 piiinip,? planilo benissimo 
Dio gratin. 

Il signor toniti ili MaiisMl n-inir alli ipinlliiriliri iM nrr*si>m> in flrnssi'lle 
a ilare ordini- e presria alla parlila ('). La signora contessa ella moglie (2) 
sarà irai alli muli [in nudati' imi l' armala. Il sigma fi lili' infila irmi esso lui 
ima ma libimi [a di' i- il' dà il' anni ilì.-julli), <■ imi Urlinolo il' unni milnno; 
o la sua moglie mena una sua li irli in il a ilt'l primo maialo. V'andrà una grossa 
compagnia o moli» ■ ordine. 1! alli raif olio talli hanno ila trovarsi in Ci- 

Manilo a V. Signoria min lettera clic ila scritto i' Ecc." (lui signor prin- 
cipe all' ili.'" e rov"M -miniali' Saul' Agnolo in favore ili Mare' A n Ionio mia 
figliuolo, o priego V. S. . valere supplicare all' Vice" ilei lW ranni gratta 
il' accompagnarla con i|uallrn |ian.k' nmiiiritic a ijucsla, mine vedrà perla 
copili elle inainlo ti V. Sig.'", a lai io possi mantenere .pie! lìgliuoio a impa- 
rare, aedocue 'I posa servire questa ìli." Casa per uomo ili lettere e in al- 
Ile fi-i- luminali', sì i-mnc spiali j a Ilio: a. ."' aia 1 ai lealaiM il Cardinale fosse 
rosi! in Parma, V. Sig."' mi farà gi-nlia d' appic-i-ntarli ipicsla lettola con 
ajulo ili inauro parole, tome su elio V. S. saprà fare. 

Il sipaur principe nil" volli- si ilili'tla di veliere disegni ili tintilienre, e 
dice clic 'I vuole impanil i', e unii imparai e ili far l'in lutarla. Io (lieo certa- 
mente die l'è inclinato mollo alle cose della gueira. Vuole in ogni modi) co- 
pia dell' Opera mia, falla tutto a mano; il die mi darli ito [ire almeno tre ao- 

II signor Eimenlerio balte il ferro per me: mi dica cioè di tamii liaverc 

alcuna cosa, lo il erodo assai, penili' cello I' i- ver; nle liilnuio dalik'uc: 

però lo credere più, ipiaiulo sarà in clfelto. Fiat niìunhin tal, 
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accade a ili rp } . E tpii'stn gli lo iln |nt aui-ai, |w;-.-liì- li .min servitore, e per 
li liclli coralli file 'I comprò per Clcnpalra mia (ijjliui)la : cliìs ili colori non 
som) li |iìii tirili iti rpiesla lena, 

S. A. andò olla nirfi.i della toisa delli etnii iilli tjuattordiri ili onesto, 
ilov'cran pili ili liì.ink) i-iiviilli. lira soli' per ilare piacrr ;,l prim-ipe: i> ynn 
ner iprsli signori mi Ir sue Girli, il finite il' AgauLiiiilr, il [irìnri|ie il'Orati- 
ge, il tenie A' Homo, il conte di Ifonsfelt, il marchese ili Hrrgl.es, il cann- 
ili XaMii, monsignor ili lii:.-ii, il dw.t il' .W*riil1.i, e umili nitri signori ilrl 
paese. Venne ancora la signora contesta d' Aganionto: cosi stiantili natia. Al 
line dieci cernì passatno sopra le telo d' un salto, curile s' andino liuvutn 



elette allegri per sino a sera. E I E..'i;ellrr.,a del (itnn'ipe foce a tirare con 
questi signori una pietra gl'osa e grave: al (ine il tonte il' Agamonle restii 
vincitori! sopra a tutti. Fui -i piufn ili .altari' e di enn'err: tulli d'accordìi rr- 
detono al principi' sen/ii vrirr far pr n ri va. Era ii un frisi me, il ifu;:L era alto 
come un corsiero; il prim'ipr In wllù dall' altra parie miri lina facilitile agilità 

.■In' ni :'i'i i' ricdiiliiri- il M.iiiHiin il:i lìi^-na iriir. illl" aieini Uhi'. 

V. fe. mi farà grafia ili lascine Ir nuni in nome mie all'ili. 1 ™ signor Paolo c 
a tulli onesti miri sigilliti, e al -iirruir Arilnuiii Ilaria, clit .uni Iniln suo. E con 
il fine me le raccnmnmln ecc. 

Ili Bruiscile al li 17 ili giugno ISlìo. 



CENTO LETTERE 
XIV. 



Allo «JfflIS. 

Mollo mag." big.' min hsj.™ — b'orso che li ritraiti di imperatori t re c 

regine e alili «ritirili!, il mandai, uhi v' Imi; [«r-iul», no In 

b|N.'tli>ii fatta |tce mimo il' un vali'iil' hiiomi) nitri liuvrii piaciuto a S. E.* La 
jinis|n'ltivn ninnici ]»t il ?ig.' Dura, e. li ritraili per \~. S.; ma non liti hnrnlo 
nuova ae li hivete kivnli, e liavciii a|>iacrrc di saperlo. Mura mando a V. S. 
un [H'iitu geiililii..uiiii liaialilii iti i[iii'.li |wi>i 'li, il tj :Jiil vcrnna-iite i- Illuni 



ili. Il povero Bacco, vedeiulti the li grani non sudo alti fuori della terra 
un [almo, ut li lupoli hanno jicr ancora gwmoglUlo, sta di mala vo- 
glia. », nini lauta delli vini t'Ite Ita pi's-sn, imi si idiulr rlic udii liavrii 
ila nt-fi'h: I: sud! itilefit.-.itni hi ■ li: il : l'in la reevit-,1. \ oli; V. S. riunì- 
l' Ì! slatti lilii'mle, inculco gli n' ò stalo. Poi ilici 1 che non fin [li ù musica 
nello sue orecchie, nò chi trastulli lui così ili giorno i-nme di nulle: dici! 
tilt ci soleva dormiri- il ginrtw a illusici ili rigale e ili zeniare e ili la- 
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alino nuli La polirti) Ira veri 1 nulla suoi filili fruiti, né. piaceri; che 

lioggi, eli' c il ili ili Sui liifi villini, ì' stati) forzalo a domandare (ladrone 
e loiaisi dalla ii,; ■ ilullil mulina, i' amili' il sIjiit In CUOrinu a vili- 
lare lo Ejiiodo per il f[-0ihJr>: e, se inni fiuto sialo per vergogna, ci si 
saria vestita ili ppllo, si rame hanno fallo molti giovani per sanità. Cosi 
conili il Iwnn Itami è privo ili ipiesto cose delle sopra, ancora noi ne. 
siamo [iiivi. Porlniiln il poivio gentiluomo si mi è rarcoui andata c sa ha 
pregato ehe li liuovi un (ladrone in llalia, dm li voglia dare la cura delta 
cantina, lo In mando n V. S. die lo faccia porre a dotto ollìrio, cioè pinlail» 
snjira la porla della cantina, ì. (all'i p.v morm ili mi clic non è ili eli savio del 
Minila (li. Kgli, oiiiliiinlii a spasso, si iiiiliio i l. in un »iibu [invilii elio atidavii 
in Irlanda [dove, sono veraraenle li Barelli e Nomini salvaliolii), e, doroan- 
ilniiiloli il jii'iinme ilollii naie (love il votoiii iiiiiliiio. ri-pnsn il savio pitlore: 

Isprucdie, e por andare pri'.-.!", sì eciui' ri mi dominiti, verrò volentieri con 

gliillerm Irecelilo miglili; e nisi ridili Un questo opera, che ilopo la sua ve- 
nuta fn stampata, e ancora nllic eiise elio per liorn imi Ini veilnlc. l'ertanlo, 
sapenilo io che cosi! siili tanti signori fi ini la la ri e tmili geo L"ln nini ni elio lianilii 
ilelle caolino famose e lirn fornite, min vnleiuli) V. S. servirsi ili Ini, li ilari) 

rrrajiih '■mi :m lilli'ii (uiiip.^-iii) nioilisoii V. S. l'Ile un i vuole paihire' 

se inai In niatiil.i vestilo se.-uiiiln la -Ila loli^one. cine mulo e glasso, [■nino "I 

vede. È nemico della faticai ei non i nule itilia se imi) coi) li partali di 

Miiln Arimiilan. IJnaiiln olii inulti die snn ipii, limoli' leu eosti alcuni, clic 

o ili'ILl -ini le|.:ge. ilio li ..pia: a o li Ili l'ali' .|:|.-ìlu elle ri vili le aire in 

lingua suo. Egli mi ha ilo ni ani! alo se mai mi stalo a Santa Gnesia in Homu. 
lo dissi clic si. Mi domiiiiilò so aveva minia la sua sepoltura: in dissi clic no. 
Bispoee: quanti poveri nomini pensami eh' io sia là dentro sepalto, o io me no 
vado liora oun, ima là, dove più vede, che la mia Hiiiion ■ sia asroltala '. Uri 



che lui considerato clic, se V. S. n filil i li filli' hunna riera, per quante 

promossi? li potete fare, mi 'I li-nm'li'; poi-chò. L'i vuole prima un (ioli cho 
(culo pigliami, Nini iliiii altro, se min clic In riuvoninniìn a V. S., e, non li 

polrnilo iliuc lii'iijHln, V. S. In i -i li ci ■mai. ili il] i' ■ A iiIl.iiìd Maria, i-In' per 

avventura lu rimamhiri! ;. > i li i ' : l iiii.-ia; ina :i'jn li '.■htìi andai*, il su. pnrclie 

A III 21 iti qucsln arrivù la sijrm.in ennli's-inn. c il signor Onorio, e il si- 
gnor dottor llallista Ualcstra. sani e salvi, Hanno menalo cerio ilonuo che 

jii-tiM Iiavre Irnnpn gei i-in. IJumiln a ne, inni le lin |irr aurora vedute, 

si' in 01 i|iicll;i da l'rali, -ir I' il riveiro drlln ui'-daglia ili ipici-ln geiililnmiii) 
din vi mando, li [ice il line mi rac rumali ilo a tulli. 

Di Brusaelk alli 21 ili giugno [Ii6!i. 

.IV. 



JIollo mag." signora ini" ni iser vanii iss." — Onesta serà per avvisaria 
Colin* S. A. sia lituo, e la l>'vll';i/i ù'I sigimi- Principe. Dio grazia; o 
cosi Sta la ili.- signora ninli'ssa Siiiisroouilo. il sig.' Enncnlìero « molto 
amico ili V. S. e mio. ir. linone |i.inilc nirniuio rlTellu, io creilo, quando 
scranno con li fatti. — Arrivo, rumo dissi Dell' altra, la signora contcs- 
sina, il signor conte Onorio, il signor dottore, e tutto il rcslo, a lì Si, 
sani. S. A. fa*ti gran onre/ic alla signora niulossa. — Quanto all'armata, 
la parlila presili. La sig." ruiid-ssa <]i Uiiiisfrll c arrivata qui, c oggi 
allenile ad is|ieilirsi ila Mia inalile e linciarli! li il .un lìglhlolo, rii' è ni'lli: 
fasto. Li selliinana, che entra, partiranno tutti per Gilanda, c di lì in 
Portogallo, lo pensava ili mandalo il ruolo ili tutti, ma non l' lio potuto 
per ancora «vere; se )' averli, lo manderò a V. S. Oggi lio parlalo con 
uno gran piloto, olio ha fatto qua II un liei volle quella navigazione, e ilice 



glie a scrivere Annerii o laniera ipiest" armata con un gran sfoggio c con 
una gravissima spesa cosi a S. A. , come aurora alli pari icolnri. Dell i Iren- 
lad'.ie vcnli, che si di pinguini tirila tuta, non poteva giù ipies'a l'r.nci- 



si deve fare per ni 
Questi signori dell' ' 



libinolo, perche 
quella fui, come 



cesto da Pisa è rjni mollo accarezzato ili S. A. e dal sijr.' Principe, e ita 
lutti i|iiesli sifiurai. II ijunle verrà prc-tn. — Ouaml.) le. verrà bene di ba- 
ciare in nome mio le inani alla lifrellrn/.i del Unni e all'ili."™ sig.' Paulo 
mio [ladrone, quella mi farà grazia. — li perdi so tlie il Big." Antonio 
Ilaria vedrà lo dun lettere, rien dirti nitro, i.e non rlm me li raccomando, 
e aon lutto il suo. — Non so se il aig.' Mrulii da risprtn: a me rispose 
ede ]ier la prima inriisi"ii« uen ideila una perai di renna. — ■ Qui si duLila 
nlfilW di Malia (eli.-, lililii: ni'i In jiermetlii .. 'Jui <■ ii.jv.l die min 0:1,1- 
st'iatoi'e del Turco è nella Dirle di Francia ,1 idi un 11 ni uni porle e vittovarie. 
Dala in Brunelle alli 25 di giugno lo«5. 
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intoni in Gilanda il ns|ietliiiv lumri venln, che lii levi in Portogallo: il 

qual rullo è bora ili mollo che, se 'I dura ancora sci bore, io etimo, se- 
i-mulo fa min astrologia, partiranno questa notte die viene, che sari alti 
io di questo. 

Qui «mine» a crescere h Corte. S. A. ha preso un altro Majordomo, 
clic si dire monsignor il' Amcri del paese d' Knnu, et è gentil hiiomn 
granile e nobile, e suri padre pmtava l'Ordine del Tifone: e ne pigliar» 

maggiore. Hnggi è venula in rasa a -lare noi fin» Alleni» per Dama 
A' boni ire hi (L'Iiniil.i ilei 1 1 ■! i ir ■ i ; 1 1 ■ d'Olande, lo qual ò ima delle [irime 
di questi patri, et è una gciilili'-iiina Mudinola. In ipi.il [mii liavcre un 
dodici anni, e ho linguaio in (presta bui in lumia ili fi. A. : favore, ebe 
unii ba mai bavuln nessuna dama, quando son venute a star eon S. A. 
Sì ehe la Onte croste: bisogna che ia roliha cresca ancora. Tutti questi 
signori dì qui hanno l'alio molle rare/it: al sig.' ea]iiian Francesco {e così 
S. A. e il Principe, il quale si pailir» islanolte che viene, piacendo a 



i questo del si)!.' 



tipe in favore di rain ligliimlo all' ili™" e ree.™ cardinale Santo Agnolo: 
|n:i li.i sanili [iit la l.-rtirii il limai nilitiii ili- Ila faiin V. S ; ilei die 

non si sta, se non per la inromiiioililìi del mandarla; rao, se V. fi. vo- 
lesse scriverli al sig.' Eni ien Ieri ri. n al sig.' Ostilio, ebe la nianilassino 
per la posla per la |)iima rnuimndilii . in la nniiiiuidiLiia in modo con una 
pelle di montone che l' (laveria .salva : alli.iiiii'nle bisogna, aspettare la com- 
luwlilà delle lialle che partono ili rpii; ollreebè le stanno dua mila anni a 
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DI FRANC. MABC1II 89 

venire, massime jwr ijurlli <■' aspettano, iìii|i|K> che le .sono inviale. Mollo 
n:i sor.n lailrirriil) clic il r.arrliimlf iialil.-ÌA ■Riluti) li li-th-ru del •njriim' 
Piinci|ie così volenlieri, e rhr halitiia (letto che, per la prima occasione, 
ei si ricordarla ili min Qgliuolo: di die, se lieti le viene farli il mio lia- 
riamani, 1" havrò per un favore gronde. Quanto o far del bene a me, 
aspettarti eh' ei sìa Papa; ma min iiirjiiiuli) è ln>ii|io [involo per aspettare 
quel (colpe.; abbontlii.- lui frullerà mu:in [iììi del suri Papato, che non farti 
io, di ragione. El con il Une me le raccomando. 

Le nuovo, elie qui si sono spante boggi, die siamo alti 36, sono: 
che I' ninnila del Turco ha preso il folle di Salilo [Elmo] |icr forza; hanno 
impile li fessi di lana r altri' rose, e Indi brino multi ijuclli che dentro 
erano, con la perdila di molli Turchi, e che Itraguto l morto e il figliuo- 



li'ilji, i' cosi un. I. nini a ill'rslirr: in I' armala lllivlli'sra all' ini 1,10 vista, e 
l'hanno tutta disfatta, o la mar: pi r parte; e che li Turchi restano per- 
ditori [così vaglia iddio), e mulle allro rose; imi la conclusione e, che li 
Turchi sono perditori. 

Ili Franzo, e ili Vim.v.ia r- i|' Aii;:iis::' suii [il: avvisi a certi siglimi ili i|ui. 

Di nrussellc alli ÌS ili luglio 156Ó'. 

XVII. 



ducali che vi vanno: rosa (In 1 inolio mi ilis|ii:i(-i'. Clliì foce li capitoli, Din 
ce lo perdoni, perchè r:n:; oV-a raMi!i:l;i: c ■.o^lia Iddio Li torni salva! 

IH' inglesi non Lssairi opii friornu ili rullare pei male navi di intesti 
paesi, e ancoro di Fra™ c ■{' nitri Inorili; e In Urlimi d' Inghilterra dice 
eh' ella non sa nulla. 
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la signora coiteli San ;c<.i.adn è stala ini paco malo. Hora o gua- 
rito, ti è ondala fuori alla caccia ilei cervio; alla quote S. A. si liiordo 
doli' ili.™ sig.' Pavolo, perchè un cervio salii) in un laghetto c R si cum- 
batlo. due horc, siccome lece ima vaila S. S. i[aaa;ln era qui noi mede- 
sima luoco, dello Orghem. Al umile V. S. mi fari» gralia haciare Io mani 
in nome mio. Se la lentie ilei sit'imr frnu-nici-in nuli fa due ligliiioli, 
sarà almeno uno, grosso, picli' i- mollo grossa: « [' è maschio, al ca|io 
di dieci anni .sarà grande conia il padre. H r|uala sia lune; ilei die sono 
coniente perchè ini fa ili malli favori, e, senza ricei-carlu, me u' La fallo 
che son siali buoni per ma. 

V. S, saprà e. ■ aiailaiiiosolla il' Oraii.an tuttavia magna in lamia di 

S. A. lo sono siala latto sui- i:ii-.enij|eic b ianila, a ili compagnia. Il i/ual 
officio durerà persino a nuovo indine; clic, velatilo altro signore, eamo 

si dite della ligi ilici a ilei inula il' As ■mie e della enale-Ma lì' Areml>crgh, 

faranno una lamia por laro. All' li tra mi ìi'.iino. iicrclià non voglio la- 
sciare la presenlia della Padrona per alili. E con il liac me le raccomanda. 

DI Emssolle ali! !i d'agosto 1565. 



XVIII. 

Allo stesso. 

Mollo mag.™ signore min nbserr.™ — Ancoraché so che I,a è lanto 
occupata in negozii A' importanza che La non mi puole scrivere, ancora 
so che voi avole molti giovani cac solo basta a comandarli. Jori sera pas- 
seggiando per la galleria, o dicendo casi alcuna cosa [con S. A.], mi 



vigi e favori, e sompra era sialo vosi:.) amico e volai;, essere. Mi do- 
mandi che cosa io scriveva a V. S.i io risposi; lullc rose allegre e vere, 
cercando sempre di onorare S. A, e la Eceellenlia del Principe e latla la 
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falli o errori?; dei r|iiali nm no so nessuno, ni; li valiti .sapore, nè inten- 
dere, ni in detti,- ne in bili : ma, se vomì dire di alcuno, in farcia glielo 
dirò, e guarderò dì min [lire rosi dir io non possa provare. — V. S. mi 
mandi imi! disegr.o ili Malia, ma rhr si» l'alio da' Mi di luglio addielro, 
perche penso avere lodi gli nllii: son serio, rlir ne leugn, dilTcìcnli l'ano 

dilli" alleo. Questi Si;; i. i-int: il ernie di ApLiuonii', il conle ili Homo, 

il [irim'ipi! dì Orango, lutti ine li danno, ri liei li è. ila Venezia me ne sono 
siali mandali, lo sono il suo erario deli; (li"'^ii iKle ruvliiii'ii/ii.ni. — Un 
scrino al signor iosIw paére parte gnaili'oe di onesti paesi e di 



così la Eccellenaa del Principe. — L' Altezza di Madama mi disse cno trat- 
tavo mole V. S. in dirvi il l'in: i io ijspivi die. iyo ili™ Pico, per ette] lenza, 
si aveva ad intendere V. S. vivo e morto, il servitore ili Essa, già lallln va- 
lenti! nomo. .Ili fu dilla radium;. — Ai sig.' A i: I i r.i. . Ilaria, die per mille e 
mille niigliaja ; il' anni vù'a |. V. S. mi tenga in quello loco, in elio penso 
essere sempre sialo, appresa ili padroni e a V. S. Alla [piale mollo mi 



e il ili 8 di agosto loda. 



Allo , 



Mollo mag.™ sig.' mio olisrrv.'" — Qui non vi è allro di novo, sr 

non elie lo itnterialor dell' Imperatore è v lo d' Inghilterra: i* sialo qui 

dna giorni, o parli al li Si per la |>osla. Dicono alcuni clic la Regina 
d' Ingliillcim si marita con il fi-niello dell' In: penilo re, lo Arciduca di Au- 



oigiiized ai Google 



Siria; altri dicono clic non, ina ohe In Regina di la liajo a ogni uomo; 
anzi ilirono olio I' è maritala scorciamente oon milnrfc llulterlo. — S. A. 
li fece Ininrliell» ; dove ira i! principe ì Orango, i! mulo di Aframente, 
nirni^ifinni- ili Herno. lo posi muiile a multi' M'se, nodo io mi risolvei elio 
il nostri) Principe e spagnolo poi 1 li vita, e non Indiami. Lo imnascialnrc 

parili molli' volle :il Pimripe liiKtrn ili finii jM'i ■ 1 1 1, ìanr In paria, i- il 

Principe parlò sempre spapiolo: poi eoo alcuni altri parlo italiano, ma con 
l' Marciatore non volse inai pnrlaio se min s|iafiii'>ln. — S. A. sia Leno, 
Dio grazia, e così sta la l'iri'lleu/a del Principe, il (piale affli giorno 
vieni' |uÌE isulli: o i!is|nsti;. Ut. si dà (mia a porre- a ordine ogni cosa 
per la venuta della .igimi-n l'iine i;iess,i. fai via ino rnoln ohe al li Si,oal 
pili alli ìli, sin armala la l.o.lra mi niala In l'i 1 1 nalie.: .■ ( In- li ,tiuini 



• [nauti) meglio iij. In ma ii.rnpap:;. vinili' la fin."' Il aia \rra, la ipiale. si- 
no viene, a Inalile, e [ut siT' a rie viene IÌM!i:llel!n laminila ini .ila 

dol sig." Aulonin Malia. Il l'uoiliittievn e mastro (iinvaimi Alari» Bario pia- 
ocnlino, o ano miri aitimi', e uno slailii'iv ; dua no viene nelle cesie, 0 una 
a cavallo, io vado ora a scriva!! al Nicola : se per sorte la ili icnso 
troll fosso partila, si vederla di inalidii::- per lia delle rulie della sig." Au- 
stria, le quali ver™ no per eondoita, se il marchese vorrà però mandarle 
nolli forzieri dell'Ausilia. — Vi man ilo ima lettera stampila in Colonia; 
la ({irai narra li annidi falli Ira' franeesi e il lumi multi anni sono. Al 
erg.' Antonio Ilaria elio io san tutto il suo. 
Data in Brussellc il di 15 di agosto 158S. 
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m nuitc. MÌSCHI 33 
XX. 

Stolto mas» «(?■' mio oaser?" — Bobbi quello di V. S. delti SO 

donna. Eì fci' (in' In iiiiiiiiliLiiiL l,i jiiwlii; se miti, in b mandarti. Ma 

Si'i-is.ii [irr il l'ni-iii'iM passato mine il sipioi' [.mimiti. \intlii iiiìii- 
dari U tela. 

Al signor Antonio ilnria, the lio iavulo la Guerra di Parma (l), dove 
trevo molle eroe linone lassate adielro, come al valenie Mitrino (*) dirò 
un giorno. 

S. A. sta bene, Ili» grafo, e cosi sta I' Eccellenza del Big.' Principe. 



Fri 
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'I l'Ili» 



sputili alla man manca del Principe, c li raschii il nodo dal dito; la qual 
in. era limili, pi'irLè 1111:1 Li filila nila-i nulli. Al tt'r/n assalto il Prin- 
cipe lira una stoccata al iiiiWi n 11 adictrn rrc-cc il Principe con una im- 
broccai.! e dalli in 1111 liauen ìin.liariilii 1111 mandiritlo tondo. Il maestro 
cingeva una strìnga a trave™ un braccia, di' e il segna d'altre tre liolle 
eh' ei portava per memoria. E cosi disse il maestra clic non ne voleva 
pili, con fessami n dir con la spada -alo imo li lia-tava 1' animo di contra- 
stare eoa Stia Eccellenza. 

Ilo ottenuta gratin da S. E. che si lassi tirare in medigli»: di che 

per comprare un i-avallo, die sia min, e da poler seri ire la S. V. quand'ella 
iriiii ijlii : e li fa fai e li' sjiesi' (li tutti) ipit'llu li. ili 1h.H(i]Ii). V. questo vi 



Ili lìrussellc alli 9 settembre 1863. 



XXL 

Allo slesso. 

Mollo mag.™ àg." mi». — Qui non vi è. altro dì novo, se non elle l 
venuto una nave di Spagna, la quale db aova di avere veduta, essendo 
a Lnralo (■) in Spagna, che la nn.-lva armata pa«*i con uno vento fresco 
in poppa: di clic si fa congcllura die in undici giorni debbia arrivare (li 
tulaiida il) l'.iile;;alli.. V!tin urea iw: mniri dal |inrtn di Limili innanzi. 
La Guaio novo dìt luminimi' In aininirajtiin fonte di Homo. U' Inghillcira 



(I) fiorali uilli Luiillii.il .Ili.; lii.ixl.i . [.Cile. 
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I.„„,„.il ,,„. 

..Ili [ile] li 



dna. li Climi giocai con um) unii prezzo ili Ire simili : 
diri giurili suini arridili in purtii in l'u.luliallu, in vini 



di polirò ore vìnsi solo i 
he il primo dì eli oli 
ioè di (laleàc, por il 



ili Àgamonlc e il riunir principi' ili Orangr suini ambii fuori in Gilanda, 
e là è venuto In Eccellenzia ilei Duca ili lilevcs, mi paesi' del re, in una 
lerrn di monsignor di Brednrodn. Vi soao siali alluni giorni, dieo fono 
dieci giorni. Il sig/ conte di Agamonle tornii jerì ; In Eccellenza del priib- 
ciuc di Orango non e ancori tornato. Questi signori di questo pese fanno 
più carene e più onorano e corteggiano Sua Alto clic mai, e così nìla. 
Eoellen/j del nwlro Principe. I.i finii ogni ginrim vengono ;i giocare 
.illa palla della racdn'iiii insigne. Il Prinrip.! ha [iroso uno giovincllo di 
.piattorriici anni o siine con c*n, il rjunle ì- long» tse jialmì, e [unto agile 
e veloce giocatore di palla crai la racrlic!ta, die poelii ]iari suoi si tro- 
vano; pare una scimmia: i di Parigi: fa ou-o grandi. Bisogna pensive 
che in l'anno e in Piacenza vi voglioii he cose per piami' del Principe: 
il gincn ili Lulle le sorto di amie; luogo e cavalli da maneggiale ; e cor- 
rere lancio; e giochi ili cani, e uno gioco di palla; e in campagna far 
eorrere le lepri a forza. .Ieri rusr novi; ore uno cervio a fora, che aul- 
10 gioco iti 



.'enne imo suo, clic ijui lidie in lirussellc 

(1) 



da seguilarc. Dai colonnello Lazaro S 
in casa sua: di 



novo, cìnì' clic !' Ili l'iv-n nini jiin-i', e elio !i lun-lii (i Iran -il vani 1 .ì~i..ltliji 

Sua /Atena sta benissimo. Dio grazia, ed è più bella che mai; e nei 
Bla la EcMUcmn del sig.' Principe, lo feci le raceoman dazioni o bacia- 
mani a S. A. per parli! di V. S. Furano graie. Allo ili.»" sig.' Paulo mio 
signore clic li bario te mani. Al sii;.' Anioni" .Maria die tulio «olio ili 
sua signoria, e olio sempre mi pus ili vederlo ridere. A Sua i;orollrn/.ia 
sn .-In' i(.ii .In luna di ri !!■!■■ un- In non maina: rr.tì farà con li amici, neri 
lisciando il sia;.' Piclm Celili. 

Tata in Brusselle a di 14 ili settembre lò'GS. 

Della Irla e Ir ilr:i|i;m Ilo ..[ilio (■-.in. 1 l'inni e 1' alilo vieni', se- 
condo mi dieono il Nicola e il piovane -in mia io la. ' IVI'] le perle, e per 
la polverina « farà quello si [nitrii fare. 

XXII. 



ijuimdu vi scrìi oo.a ilr^nji, dame avii-ii. Unita mi piace che lo ili. 1 "' 
sig.' Paulo abbia memoria dì me, che li san alfeiìoualissìino servitore; al 
quale di novo bacio le mani. Ditegli cosi clic la liocell ernia ilei sig.' Prin- 
cipe ba parlato ili lina Signoria nui Inalo anime, die aan si potila dire 
più. — lo sona impaccialo con Vincenio ilei Muntimi:, il ijanlo leuevo 
uno mio luoghelln ,1 Itnlngnn, e una casa. Il lungbello l'ha impegnato, 
mi ijindlu il doveva avere ila ima mìo nrpnlc; lo raso 1' Ila lassala dira- 
dare al li preti di S. Nicola, perdio la papa dieci Inilognini l'anno. E' non 
ha pagalo, e tirava ogai anno trenta e cinque lii* di bnbgnini di lìltoi 
sieebè pec In sua dappocaggine e poltroncrio 1' ba lassata perdere; ma io 
una loglio, -i' -uà p'K.iiiili'. I,' Iw.-lliim il.-! ] ' i-i ■ i ■ ■ f | : i ■ -orive allo ili."- 
card. Sani' Angelo clic voglia neri vere una lettera al rcllorc di S. Nicola 
che voglia lassare della rasa, allealo clic l'è di uno servitore di Casa 
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lettera por o;iicllo rettore, e, te un, mandarla a Friano, the la farà up- 
|ins<i,laiv (lii iiiiiilli ii « ; 1 1 » --. I i ,'i':ill|n:ni:i Ul-miir-i Emiri mini. \ppics.sn, 
se l.i sogli as-e il favilli! tir ima lederà del l'imi [ut quesiti favore, V. S, 
mi farà grazia di dmiiaiidarla in isnrie min a S. K. Friano vi avviserà, se 
serà Insogno. Appres-n ; il IVinripc scrive al cardinale die sia con tee lo ili 
far arcrltarc Mnrro Antonio a nini vii Pulissi imi inasinì, dotto niesscr Ala- 
manni, eli' è inastili drlli Alinoli imi vcrmialo : la (piai cosa dirà a ma 

j.ià ili 1 1 ;j ì ri il ili - ndi 1' ;i pen-liè il drltn inasinì I- papato. ]irilsil. ila 

S. S. rev.~. Io noe mi (rovo modo per ora ila potere seguitare .a pagar 
questo spesa: pertanto rarromanilo a V. S. antera questo negozio, il quale 



lissìnio, e già fui una volta suo mastra per inscenargli a voltai ara in 

sul cavallo. 11 quale fareva I issano, e con una mano facilmente gli nju- 

tovo a fare ile' Indli salti- ultni-lni fui io elcltn a andare per parie di 
S. A. a rallegrarsi dalla dipniiii drl cardinalato, inoiih'o era iu Kepi. Que- 
sto diro, peirliè. sono e sempre son stato teiiiiln |trr suo servitore Al 
stg.' Antonio Maria elio li bacia le mani, e son lutto il suo, S, A. sia 
baio, e così la Eccellenza del Principe. I,a moglie ilei sig.' Ermcnlicrn 
non pnolc i|imsi andare, tantn l'ha pf.nli.Ua il m-.' Ijnnailirni, e para 
elle non sia se limi pelle ni ossa: penso ohe per il meco scranno dua 
rl.r I' averii nel rrrpn. li sig." '.•'intasa -'a lini issi ilio. IiLll.ivia sigiala 
il mio olii™ ili ei,|>pieri' della ligliuoia del IViuripe di Orange, della (piale 



sia in Portogallo; ma cgni marinaro dice eoe i in Portogallo per la con- 
gettnra di quella nave clic !' aveva veduta ;ti.ss,irn la Spagna, cioè l.nirdo. 
Dua nove stiamo ad aspettare con ilevimone: I' una ilei soccorso di Malia 
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e la rotto do 1 turchi [elio Dìo ce ne dia gran]; l'ultra, de la nostra 
[armato] aitivi con la Principessa e tulli sani e salvi- — V. S. mi ferì, 
grazia mandare ipiosln jiìi-^i ;l Inucio rooapìlii. Avrai uno lilirollo Ialino, 

paggi. Non alt™. Il N. S. la salvi. 

Itala iu Brnssclle a' di ìì ili settembre Ib'fib'. 

Mando a S. Kit. il /«;«> phlha^lmrum, nel quale non creilo nulla. 
[L' naturo |, conni nomo clu- li anni ì; stato nulli' liulic, creilo che sap- 
pia assai, ma questo no. 

UHI. 



de 



lujjff dir i]i m- !■■.!.'■:■!' stala ilIi uiii Min.' '-In- li' rw di Spiana, (Jui poi li' urli, 
t-iuìj li sartori die lanini It- livnn!. lumie da fair assai, e li armami i pir 
le arme ila giostra et da tornei. Iluggi il l'rini'ipc si è provato alla Sier- 
ra, et lia menato lo mani per adesso a Jlaniiui, et al signor Jlairi'llo. 
Ha rollo quattro piei-lin •• sci -.lucrili. Con tanta vcliicila e tonto fulva 
numi (|iii'lli [|:l[ii. (in- li tu iircliiiuri' cui cupo; non si plm vcilnv un ar- 
mato che stia meglio ili lui. 

Il l'ioii'ipu hi tulio .1:1:1 liiii'i; cir-i ln'ilii. ''".no -i |M'S.-ii M'ili'li 1 . Il 



vcnliipcaltro clic a mi ovai ino. Qui si , m< un snidili' in unliuc per furi' lo 
li'-ri' ■: li (i 1 mi l _ il.-! ■ | iuiK 1 iTO-jii" -i'-.?lr;iiv i:i ili ii frisimi [lioroli -l'ina 
ari 'ii ino ilio Ini alla scila. 
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di PKific Minai; .19 
S. A. sta baie, Die gralia; e cosi sta l'Ero, rict Principe. V. S. mi 

farà gratin ili manda™ questa mia a burri ricapito, sì come è il solilo. 

AH' ili.— signor Paolo din li lindo lo ninni ; al si).™ Antonio Maria che 

me li raccomando. 

1)1 llrussellc all' «Mimo ili scll cui lire 1ÌÌC5. 

I Infici liivomoni Inolilo ini.ivii i In' I' i' .li-iiii ■ululo ime mila e cinque- 
cento fanti in l' isola ili Malta, e che li lincili si imbarcavano per fug- 
gire. Qui si aspetta quosla nuova con graii il^iilerio. Vedasi V. S. la di- 
ligcira dia si fa par via di Vernila, elio io veulioi [altro giorni si lia 
nuovo ili Malta in Brusselle. 



Mollo ma;;™ sig.™ — 0"i unii vi ò olirò ili nuovo, so non die do- 
mani a cena saia qui 1' Eri:." ilei linea Ci. Havomo nuova ito Itenauso 

ii.i ilei .M|til.iii !'i;.i,i-i-;.i dir j.rrLvo .ili: tr.' J: ([ìrsla. rum.- X. ilo-." 
slini: lii'or. o ii.-ì lulli iji-ileI i alili -i;;.-.i ri. Il n-miid avii-o haviTim, 
din 1' era arrivalo io Colonia. Il ler/.o avviso liaveniu ila llastrieh. Et do- 
mani 1' Ecc." del Prinripo va a Lavagna o desinare con alcuni signori e 
genti Un io mini per incontrare la Ecc." del Duca. Qui si sente una grande 
allegrezza della sua venula. prima da S. A., poi dal Prineijie, poi danni 
altri servitori e da questi prandi del pause con il popolo; si che altret- 
tanto havenio a caro, e forsi piò, la vista di S. Ero.™, come voi altri si- 
mi -ri ili i.i-ti. iJiii-.Ij vnlli hi-o^'iia i-lie ve I" lussale piò delle alleo volle, 
perché il padre c il figliuolo si ingegneranno a gara i im dell' altro a chi 
[iriiii'i j'i'oeierii INiliin.Ii. Il l';-ioi|i- ili.-.-: min ooi.iiv farà prima nn//f ili 
me, e io sono lo sposo; ma la Kcc." del linea non ha la schiena che ha 



(1) Il Duca di Pina. Ollnio [ra.i raariln jVI:, l\,?:;r.K; il «nata reea-iii in Fiandra, 
ptr auBItH alle none del lujiiiiiilo Allumilo. 

(2) FnnlHCò da Pisa, £j;.,l.ino al srr.yio ilei Un» lJHj.ii. (uio'ò dimoJUO dai ruoli 
.Ir' [iT,:ivi[i:sn't. l'ira,.. I, ni. 11. lei .. nuli i|..|i„-ie an.-lis nelle leu. \V e HI. 
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Vi so dire, 
Qui si «sii 




si sa, e per vi» ili olire navi, unulo ili Spagna. S. A. iìcuo in lumini- 
li™ linoni ini a posi», se l'armala ca[ii[assc li; e |nii in Calòs; e cosi di 
mail in mallo per la cesia ili Fiandra: e in dilanila lui mandato duo die, 

S, A. vcslc liilli li olliciali di |i;iiino nero e velluto nera: a mia suite 
li 1 iMiiji.' .li pini» i' iiii-k i . : . 1 1 . i " j iii vlliil'i, ini allri salili di velini» e 
cappe guarnite ili velluto. Questi uno li uHichi officiali. 



spille li l»"0 L " i l I ■ ■ _ ■ lii:v<>,in hi L i "■ ■ : i"i i L : . i " 1 1 'I i [m .i.I i.-j . in a. -.Ili 

svola»! di lalJellii allnninli al tufo e salto l'ali; poi si pigliasse cavalli 
cornioli, li più die ai trovassiuo, e die si corresse in piedi sopra la n'Ha, 
ponendo le slafle alla molli della lianlolln, e s'avesse a correre con un 
dardo in Ulano, iliiillu snpia del cavali»: iln»a ijiio.-ln, die pigliassino lance 
eon dolli fnodii arliliciati e [si ticesseru a' enrrorc e rompere in Inni 
delle lance: li cavalli l'ossero coperti ili .-minai e ili sonagli: poi, linilo 
il correre, ijuiali aniliissirai in su la festa, e così olio [un essimi imparalo 
alenili- il:iil/e nini pili -.■vii ilo. Tulli li i... i | iii lii i ini -, aiTollien. ma u»l) i! 
correre in niedi in sullo m'Ho de' cavalli; e mica cs.;er io il primo a 



correre. Poi proponeva dio si facesse 



ni, eli!! i'.ìit ila unii niilie. IìmiI'i il carro il;i ili.: ri.:, il ■/h: volani (b.t 
i. Ln Venere b vestila all' anticai ha il braccio drillo nudo con una oo- 

i reale in roano, e la ]iorgc innanii. All' incontro vi e un lumino ar- 

ii all' aulica, clic illustra il nudo, in tu un cavalli), e porge In munti, 
;nslra fermare ijiil'I carro. — V. S. utili buona occasione lari Ir mani al- 
I.™ sìjf.' Paolo Vitelli, e all'ili." e rev.«" cardinale Sanlo Angelo, e 
ulti i|uosli sitami, {ili r.u'i-omuiulo il r.i'iiiuio iHfa mia cosa e ili 
ti' Antonio, secondo il meim.iiale che scrissi a V. S. per I" ili.™ S." Ali- 



ti V. 
Allo tlessa. 

Molto man.'" signore min. — (Il rupi ni mia %iiiii-ila hacia le mani di 
V. S. ik'l liclln presente '. In' Ir ha niamlatu, e in ijiirlln scatola nn'ilr-imu 
inaiiila li-Li i:i ii'iisn |i.-.' fi i e-, ■ ijiialli" fiDVi'li'IIi. K iiii-r clii 1 , ijunnilii Miju'ià 
lavii riirr. Liuiuilarà alirc coso 'alle ci sua mano. E rai i uncinila a V. i. il 
suo fratello; e intanto la pregaià [ilin per V. S., pcrebc già dico l'avem- 
maria e il paternostro. 

V, S. mi farà grazia dì dormi avviso se il cardinale ha fatto scrivere 
0 Bologna per farmi riavere la casa mia, che mi han levato K preti ili 
S. Nicola per il ccii = o, clic non ha natalo ijni'llo fallilo ili Vineenio del 
Montone, ina hene sapeva tirare la pigione. Intaniti chi: quelli) prete, a 
chi sta a renderla, sta con il card. 11 Farnese. Ancora molto disidero che 
minissimi' illiislris.-iiiiii ri ■ E fatri j.t.i/ìh ili far acrrilarr Mare' Antonio mio 
a quello mastro clic insogna in S.™ Pietro, e farlo mettere tra li scolari 
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più onorali, poirhè. ve u' i' una sorte Hit; snn Irnppo lini. (Jucslu scrii le- 
vanni unii grave/za ili min snidn e jiifi li] mese: io [mirò ap|irescntare 
oggigiorno a quello maslris Ida ila farsi culli' u allre coso, e lui penso 
che sera conienti), perchè l'è pagalo per insegnare per niente a eenln: 

Viene qui una caria di procura per Friano, a Iole eh' ci possa farsi 

V. S. di grazia le facci avere linuo recapilo af solilo. 

La EccflUona» del Duco vuole avere la misura del terreno dove abbia 
Il r.in- li ntii l.lii'vielii, jii'ti'lii' ri vinile eh' ii) farri il disegno. V. S. farcì 
venire mio spago die sia la lunula.™ (iella pertica., con clic misurano 
dctlo terreno, a tale die possiann. mrmnn: uno late silo in carta e in 
terreno |ier vederi) all' occhio. Ne ho fallo uno, die I' i Ire giorni che 
scn intorno per inlrarvi, e non vi ì clii vi sonni intra™ sema fallire 
ilieri volte, c una è pili ili e in- |5if palmi per o(iiii verso; cosa inestri ealiil e. 
Data in ilrussellc a' di 15 di ottobre IS68. 

XXVI. 



La Eredi en si a ilei [luca sta be,,issia;- 
più fiello k grassa ilap|mi che 1' è ijui I 1 
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Sima cella (lei I fi ansila dopo l.i ■,. ilei '1aji] ialini in del cniile ili 

jfan.lcll : <!■::■:[' ei.c cgiii gi <i mi pianiate i-aruLt- il ' ia;iiaii.-iiia;i.iii:'. aia 

nessuna si Irnva veni, l'usimi clic nini viene inni ruii una siila gamia, ov- 
vero zuppo, non crederli inilln. S. A. Ini mandatu cavalli a Brusii, e a Canio, 
a aspollaro lì; e |mt (ulta la ci.la di Inoliillerr!. l'irnrdia e Fiandra suo sen- 
linplle. Qui si pone a ordine coso pillili: sai-anno iiivilali Inoli signori lilo- 
laii. i-I;.' lem sali aviT^riii a-.l ir ili il leminc una alila Malia, seiv.a li lilia- 
li >tì e gonli Nannini ]:.fLTl ii-i -l.n-i. Tulli mn-sti siglimi, i li-' -un iì'.t.i!: 1 1 n S. il.. 

Slilllnn lienc, salvd il si;:.' u nii' linde. Ilanj -In- [titlnvi.i li,i g (li 

filli re. nhs -i -|k'ra :ii 111 in n scrìi nella, e ni l- i . ■ ■ srrà guaritn. V. S. mi finii 
grillili ili baciare In mani in niiriu' nii'i il In ili. 17,1 sig.' l'anlo mìo uulrone, e 

liliali die |iit mirerà nes-ann .li i|iiesli nostri sii; i. r-he .un venali ili ci-tà, 

rinn si san attaccati f ila art con onesti si.'iiori 'li i|iia i vero li elio Ira loro e 
il sig.' Mario Ila ni ini mi limimi lallu gioelietli ili linone e sci cento .sellili), ina 
che penai si aliare liorìi ima scaiaiiaircia Ira inir-li sigilliti 0 il sìg.' conio di 
Sala. È vernilo il nonio di Slega, elio da delle mani nello sialo suo con un» 
sei o uno scile d' interesse. Patria ossero che si altaccasscno. Quanto alle 
careKze, lutti uuesli signori, che sim vernili udii S. E., le fanno, come so rus- 
serò :'rale'.li.'.'M-'i alii [lini li. ■■■ime alii aruiili. \ . S. .lui. ala - ili '■' sii-.' l'ani" clic 
il sig.' mille di Agni ai a le. il si/;.' primine ili Orarie, e il sig.' conio di Homo 
parlarono uno giorno di sua signoria mollo onora lamento, e la conci m< me Iu clic 
1' era signore ili h ma jin!nio, e lne:i coniagli > e alili gio-alorc 'di clic restii 

r.el i nielli ipmsti sigillili: eil in,. -ilesini i il I -eceliie api le, iiileiiilol . facrmloli 

sapere, che ora lamio maggioro lavala die mai: casa da re, min da sigillili. 

Le cose mie e di min libinolo so clic ina actinie ricordarle. Io pregaci) 
Iddio che possa vedere un Papa Lione eoa il regno in capii ]ier molli anni, 
non dio pregarti Iddiu per la sua salute si del corpn cene dell' animi.. Al 
sig,' Cculi, al sig.' Antonin Maria clic ine li raccomando. 

Itala a' di 89 di ollobre ÌSliT,. 



Oiginzcd by Google 



mont, il jiiiilcipo il' Drilli iie, il i-nuli- di Jlfjta, inims.' di 111 
muli?.' di lievi culmi 1 . iiiiins. 1 ti' Anicini e [iinns.' il' Unsi ut. ih' ri 

signori ile I' Online ilei Tosone, i! In Ecc." del c e ili Mansfell 

r.iin in .11;. i'D!ii|.ipliiL. l'ili vi era tallii altri vl'iluri, rl.r fini'iuii 
mi.'iii ili iiiilln e e i in j umili ii cavalli, ,i invilitigli.. M cnrsii cri 
fumi diiii mila del pipilo a mirrili; ma dentro de Ij diti, ila I 



l'riiioijii'ìsii li'! 1 '' ilmi gl'ini ìin'i'i'ii/j'. ijinisi [inviai a lena, o S. Allena, 
e li volevi badare li mano (ma S. Allczia non volse, se non che l'ab- 
biamo); pii a vollò a la Ere." del Principe, e li fece ima riverenza 
grande. Allora S. Altezza fece rocojrlionzn □ la sia;." contessa di Maestri!; 
e poi In sposn si ferniìi, e In pvini ipr-ia il' Urinai: la venne a lisciare, e 

Li -i-." nuli— .a M'Adirli ! i' din' ini' fjfJi'ilr. 1.' Alli-ffii ili Madama si' 

la ].i.-r a ii.Mi niaii'a. r la i"ii'l.i-'i'ii i ii'SI.i ■ hl-].:i Jii-ak. iluv'ira un 
parato bellissimo. E qui era il Vescovo ili Cambrai con molli altri peli 
pirali; 0 si fece il sposalizio in prcsentia ile la Ecc. 11- ilei Lucn e di 
A.I17J.1 ■.■in fjiMinii; alleai un.:, ài i|ii.';li sL'in.ri uVI vat-c, e ilei ;iu- 
polo eh' era assai glande. 
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frange, il ornile d' Hurno, il conte ili fili alili erano ila I' altra 

ìi:.-. tulli t™ii'-'Zii!i il,: il:iii''. hi in I all' ariti, ■■li' 1 iliiim Lru luiv. ci-n 

l,i l'iiaiiil-i iìi- bvrìii !i;nN.lii ii mi i-«iiii\ j-e iii ili iliir. I.i -iniHa 

vestita ili raso liiara'i, Hill" rieainalo il' firn 'eoia rb:ca), e liaveva 
quo o Fri braccia ili cnilii. .Ma lawinin ipicllii: l' li ave va tante gioie 
lusso, di' era cosa granile: |tiieia ufi cielo iellate ehe lure-se: liav.'va 
i cima il' "i'i largii (jiiallra ililn, enn uà poit'tlo ili (tran valore. Era 



In allibii [inni ili' la porla un rj ■ i . 1 1 l'i <ii midie con il eeeellin, cine, il 
carro de l'Amerò, lincili Diana: nrl ijiinli! la meli c"iii die vaglia è. \m 
pari) ili scia cremisina; il resto i oro; se ti™ vi fosso ginio, non potrìn 



vale meno ili tremila indi. Disi è --. ■ ■ 1 1 - h-. Mia l'i hriin'^a |:i-p'- 
In Inllii l io-In |i'ii v'irà r|naf!iJi altri rurri riijiriti ili velluto a la usanza 
dello dame di Fiandra, nrrlii e belìi: pt.ì dudeci trombetti o timpani in- 
nanzi, e nitrì musichi di piffnri e cornetti. Il dopo cena si slettc in dispnla 
del ballare o no, ma I' EtC- del Duca volse die. si ballasse. Tulli quelli 
principi liallorno, ma il primo fu il nostro Prinripo con la spnsa, e il coni* 
il'Aghemont con la prind|w:ssn d' 0 rango , e il principe d' Orango con la 
contessa d' Aghrmont. La sposa ballo con garim e gratin; ]ioi ballii que- 
sii altri sig.' 1 cavalieri ti guutilbuomini. — Io mi partii ili li per venire a 

quello clic son ambito a veliere la Principessa fuori per poi darne rag- 
guaglio minutamente a S. A. Ella -i ritrova umil i meglio che non spera- 
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vaino, cioè ili bellezza e ili tempi) : i' bella, ha buona creanza; musila 23 
anni e non più. V. S. mi In ri gratin baciare le mani in mime mìo a 
1' ili.' 1 " fig. r l'avoln e ii ijuv.ili sig.". e al sig.' Aillunin -Muria. l'olii! le 
sig." dame, elio Franti anilalo, suo tomaie siine o lielli'. La Prinr i|icssa 

La menalo UH» k'giene ili ilanic e 'ssa, dove ve n' ò d'ogni seria, 

fjUiiiiln ,1 In belli™. Le inni imI'.m i ili! I -. msru i.l Lillo. :na iiiwga!) 

die la dessino. La Eco." ilei Duca sia kne ilei corpo, gralia a Dio; c ha 
forzalo il cuor suo mostrando ili sfare allibo (cesa rarissima) : ogni uo- 
mo s'e maraviglialo; od i staio laudato umlto ila questi signori di qua. 
L'Altezza ili Madama, l.i IWIIi-iizm ilei E'i lii. stanno Itene, e una di 
più, ohe è la Princi|icssa. Ogni uomo, dio viene di Portogallo, li da de 
l'Altezza. — E 0011 il line mi raccomando, l'ir amor di V. S. bo voltilo 
fare questa faliea, llopo die E li E ti gli allri Simo ili a letto, e olie il cor- 
nerò voleva partire. Siale sano. 

Di ilrusselle al li 11 ili novembre lolla. 

XXVHL 



lissima gioslia in su la piazza della villa; ' nella ipralc] emno trenta e 
lina vi'iiliiiii'ri : il lauiili'iiiluie fu il -ie.' runtc di Maiisfell; li aju tali li fu- 
rono ìl suo figlinolo edule Carlo e il sig." Lodovico di Nassau. Qui fur 
bellissime livree di un), argento e seta. — Sei palazzo della villa di Ilrus- 
selle fu fatto uno belli. -i Ijaueli.'iln, dme crai di molle dame e prin- 
cipi e principesse: fu cosa lidia da ^.ccui dare. — Oggi, die siamo alii 
nove, nel parco Reale dinanzi delle eaiiirre di Sua Alletta s' è giostralo 
uno pezzo a dodici [icr banda. Il capo di una parte era il conte Lodovico 
di Nassau, c dall' alt", i palle moicigiier ili Unsi): limi s'è veduto fare 
bellissimi colpi, e belle livree. — Questi sera si fari festa in Corto, bella 
per la gran moltitudine ili sianovi e liaiiiii che ipii son venuti a vedere la 
festa. — Li- più Villi ir.traia della win.ini urlili piazza (.'rande 1,1 fere il 
sig.' marcbesB Lamjiognano. Ora io pensava mandarvi tutta la festa intie- 
ramente, come è passata: ma il Principe V ha nelle mani, c presto me la 
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esimo. Ui Allena ili il ad ama, la Eccellenza 

MtU stanno bene, Dio graiia. V. S. mi farà 
lo munì allo ili.™ sig." Paolo. — Il sig.' Ur- 
li di iliivititiir I5GS. 

XXIX. 

Allo slessa. 

o oliserv."" — Penso die prima eli questa mia 



MI/I ili l|lf* 1,1 I irHInitr;! 
rati' 11, sellini fuco rulinùr, 
il sij;. r Osare Knrlniii, e 

l' l'ili |'Ì [IO. li! il! |).IL'I i: ;H 



il sì;:." Suzzi: alli 7 ].iir1i il "'lite AiEriiuin, il .-ri:. 1 " l'ninocsco, il sig.' 
capitano Camillo! resto il conte Giulio, at quali: jeri venne uno jinco di 
febbri!; ma pensiamo rlic [urtirà, con il furilo Nlrolu e il sig.' segreta- 
rio, ila qui a (Ina ninni, l'ianceseii iIj lami'rmn vnnio alli 1 di Fiandra, 

i' lm nulli ([imìlrii r-niiille pive così ln-ll.-, e cosi liene segnale e 

- simiglianli, che unii pilli ni I" ]ii)liiii fari.' ]iiii simili di quello le sono. 

Hanno le code clic li arrivano in lena; sano bolle nnìile, e giovani di 
i|uiill:n alni:: l'a^liullo ci'lltn -ouiìi I' limi i[iri in lìrti>sel!i', .■ ;i lui uni 
costano, credo, che (|'.iìi:mii1il solidi l'unii: dal jiiìi ni meno non vi conu 
troppo. Ila poi proso uno cavalli! sanili, sfacciato, prr lui. Che bella compra!; 



Oiginzcd bf Google 



Questi seni si coiidmlli' hi slumt in cu-a del conte ili Agnnionle, a (lied 
per binda, sopra a chi e più iteaim il mu.-v Ji iquilo (i quello ili maggio. 
Il Principe di Oraiijjt: c. c-;qiri ili udì ; 1" ali™ è il signore di 

llorgognnne: e domani si giosliriii a olio per compagnia. Tino premi vi 
sarà posto per amori- delle [lame. Onesto correre allo incontro si fjirà nel 
palano; poi [urte il l'riiuipc ili (Iraii.si- pur Invila din la sua moglie, e 
privili audera in Alemagna. — Pnie ohe si parli che li francesi faranno 
Un' ulta volto guerra fra loro, cioè li luterani eontra li cristiani: e 

tjlli [UHI SI (llM'Illilè, SI' («.1 fi farà, (ahi pl'USil il). — Iti'lll (M|i;il.'lli, l'IlO 

V. S. voleva, non se ne Irova per denari: vengono di Ungheria qui; ma, 
perchè non si usano pii: qui, nim -..'n.' ir.i.. Su altra (usa [«isso per scr- 
rigio ili V. S., i[ucl!u mi comandi. — Allo ìli." sig.' Paolo che li lincio 
le inani. — Ho dalo ire disegni di laberinli al barbiere, e dna altri ne 
"faccio per mandare; c, te Ijìsul'ihtìi ììiìhu uiuijuanls j ut servigio ili S. E., 
li fari., c (ulti diifercnii I' uno dall' allro. — La Eccellenti» del Dura ha 
piisii uno valente musini ilipinlmv in .uliv. V. |ier sui anni uMilipilu : è 
giovine di venli anni e bum! unii panini, li quale farà le armi di V. S.: 
cosi itti ha promesse, rinè farle in sul vclro I'). La licffllcnlin del Duca 
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idi La promesso ili nuilmi' ihv:o Aatnnio, e ili filili avere uno beneficio. 
Se lo altissimo Di" mlwsi' eli" tu i tt\i'.-iin(i ti 11 T'iitili'fìr.-, liotressitin) silu- 
rare molla più: vedria V. S. subito vesi'ovo , e poi farvi più innanzi eoo 
la grazia di Iddio; c, se V. S. sari nuovo, li diremo il bono compa- 
gno, di modo die nvmssitiui il n'sinvti e. il ranliiiaic. — Al sig.' An- 
tonio Ilaria die son tulio il suo. E a V. S. e a lui il Signore dio il buono 
anno IBM. 

Il sig.' Ennentìem e guarii». 11 quiilo mostra di estro mollo amico 

di v. s. 



Ilio darti buono recapito. Saa Allusa sia bene, Dio grazia, e così sia la 
Eccellenza del Pritici (H? , ' e l'Alitai della Principessa, A N. S. e al sig.' 
Anlonio Maria mi raccomando. 

Sala in Bruiscile addi 18 di gennaro laStì. 

Sto con uno cntatru ncllii scliinm. da: *ia umili giorni ebe non mi 
ili l'iiiiieia: ra.niiimeiin i i im In :i, a ^iMiin 1 , ]>ii> {.Twia. 




Oigilizetì Dy Google 



ce\io lettemi: 
SXXI. 



Uh slesso. 

Muli» mas."' sij-'norc mio i-Iispi'v."" — QwAn stia serh |ier dare ai- 
riso a V. S. del bene slarc ili S. L o itela Eccdlaiza del Principe e 
della Pi-iucipessa. Pnin> chi! In IjwIIi'iim ■ 1 ■ ■ l Dura sìa arrivalo i-anu t! 
salvo ili l'arma. Un vniluij Ii'IIiti 1 ili ll'imn clic it Curi]. Farnese ba SS 
voci e 8 accessi! i 1 ' 1 . Urlili f.irriii ijiifllu pia ]in il meglio dell' animi!, che 
creile satia eli' ci fosse Papa. Mollo io lo desiderarla per il tiene della 
Qìslìanila e per la (juii'tii d" ilalia, di' d cnrerfiibe, siccome fece il buon 
Paiia Paolo III. Poi |).'ii.ui.i ili rimli-r R'iina, dir iillriinmli la vedo dub- 
biosa [ier i li vi-.li'i- |iii'i lluiiiii- |j.ihiii Olia, jwirliè cilNuliiHi suo ili 

quella per amplissimi pritilegi. 



pliìi abbiali binino recapito al Bolito. 

Dalla parlili di S. E. io trito non son mai partilo di camera e ili lello 
per un ealarro die ni' ì; calai Mi scliieiia uAbi Li chiara: pare ebe si 
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vaila pur un punì aili'iiinmiu : i: nuli im iìilIi-I i [imi .hl'iiH! assai un» mese. 

E ■■■■:-in rumila me li rtiécouianilo. 

Data in ltrussellc addì SO di gennaro 1866. 

Mi dubito tbo In feste, che ho stilile, niiD Eliaco andato in Spagna, 
]jercliè san amiate in man del Principi?, e non lo ho punito riavere per 
non potere useire ili erimi-ra : se le 'jnimm melale, mi darà fulìra nisrri- 
vcro quarantacinque fogli di earla, piTilm L- nimluno ili essere stampalo 
in buona ferma. 

Allo lUiso. 



Muli [ir .™ tvj.' mìo osscrv."" — Il eurrii'r 

viene una lettera di cento studi par risealcre la 
mando tutte le scritture della rnlia min, e. li inpira 
casa, se piacerà a Din. Prego e supplico V. S. a 
pilo, e a farsene dar ricevuta per amore della le 
instromenli e altre scritture clic iiui vengano. 

S. À. sta tane; e così il Priuei|ie e la Priuc 

Data in Brusselle alli Ì9 ili gcnnaro 1HISG. 



XXMII. 



Molto mag." sig.' mia nssarv.™ — Helibi la di V. S-, e vidi coma 
ella bavea bavuto la tela per via ili Mantova; la i[irii[e li'ltrra riiainlni al 
signor Ludovico Nicola con la sua, con la polizza delli 'lanini clic V. S. 
ba d' a vera da me, a tale li [accia buoni a V. S. , che cosi si farà al 
li Min- . ;i<ii mi pi;-,reiii trinili- l'In' V. S. -r. .l'iiiln. 
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[Ioni mando a V. S. uno cpilalrmiio sliunpfo in Ialino sopra dello 

im//i' lidi' Er i ." d.'l ]'i ii!i i|n' ili i- Pi.iccB/n il', il fjuiilc, d(i[iii ha- 

verlo veduto, o prima, come li piacerà, lo polrà mostrarli all' ili.» sìg.' 
Paolo mi" [ladrone, e farli li mia kciamaiii. Roggi sono dna settimane 
cito diedi al sig.' Ostili" P) tulle le foli' siili", ]ierrhìì le inandasse in Bo- 
logna a Tarlo stamponi (por un certo non so chi, il quale bavero da ca- 
pitare iti Bologna; e costi in l'arma, poiché li- fossero stampale}, jicrchb 
li aulici ili i|uesla frt-ao t'asa le pigimi vcili'ie, t ancora (piclli che forai 
non le havrannti a piarne per vrilnr multe fuso da granile, al rame sono 
e son stale; e pun-liì' mi: ne si;i mandalo ipia, a ine, la |>arle mia, per 
patere darne a multi the me ne ricercano, 

.Mondo per l'ili.™ et rcv™ Cani.' Farnesi! i|iicste: so che V. S. non 
inanellerà Tarli liavere liunn recapito. — Manco male poi die il nostro 
liuono e gran Cardinale governa ed e favillilo meritamente, poiché- il malo 
Romeo Pi non Tolse conoscere l.i jimii Lni.-iiia Ul.di dalh l.a-a ì'.imi 
che fu altro die un leao dì pane, rame si ila aiti romei. — Et eoo il 
line lai raeniinanil" per infinito volto. 

Ih Bnisselle alti 11 ili fehrajo I0G6. 

Al 5/ Antonio Maria mi raccomando per usai volte. 
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nr nuNc. mncni 
XXIIV. 



porre il orifinn la Casa della Altra/.: de!!., l'.im-iar^i per conilaila io Un- 
ii,!, Volitò con S. A. In sig." contessa ili San Secondo e la sig." con- 
tessa Margherita, la sassy' Liioiora. I.i si!!." Animen liunzaga, la sig." Vir- 
ginia con molte altre iloane itiliam- : d.-ll<- piii-ludir-i dirimo dio Dille so. 
ne [ornano in Portogallo, uomini e donno. Qui sì riforma la Casa, rìofe 
li officii. Mosscr Cosare Marinone so no rione in Italia, e non so (|unnli 
allri. Manno mutala li officiali : cioè, fatto ajiitn dì oonh-amto, ovvero 
conlrarolo, messii- Kiniìeeiu Avanzali; o mosscr Malico, ohe ora prima 
scalco ilclli gentiluomini. poi spen.lilnrn, (ira è soprastante dolio cucina. 
Hess. Giovanni guardarolia so ne vieno in Italia. Maslro Orlando resta 
gtiardarotsa: penso che la moglie verrà in Fiandra. Quanto alla sanità, 
S. A. Bla hene, e così la lìioellcnza del Principe c la Altezza della Prin- 
i-ipr-sa. li .! ^ ;. , [iìiaaitiero il.-. h!l|.ivia irak; sjhi cioi;iio mr.si rlie l'i 

ial.il..>: Miiiu dia ::;a?i,. dir or ii-rÌH'1! ■ , i:ls 'ili; si penli'iia lino 

uomo, per il puhlico, della Casa di S. A. '— Non Ilo mai pototo avere 
risposili ili! ISiiliif!:i:i ili sapori' si' limimi ovulo i|iirlla IfKrrn per avrò 
conto scodi |ier riscolere lina parte della roba mia, nò se hanno avuto le 
feste che nui son state falle per ([insto buzzo. (.e ipadi erano serrato intra 
dna tavnlelle e ìn uno canavaccio moilr,, i udiri», ili > a Friano Nerone: 
sono da me alale scr-illr <■ indirizzali- a V. e noi ipiaranla fogli e \na 
di soritlora di mano del mio servili i -, — i prlarnli ■ ■■ni m-.i:. rhe 
viene di Scoria, mi dice che ora tulli vanno olla messa nella gesia e 

i)iliri.l!lti alla rall.iilioa ; 'pn-ìln mai fiueaoo .ili alili passati: i- la.! lo iliee 
per cosa corla. e clic la Ilesini è pavida del novo Ho, e che tulio il 
Regno di Scozia sta mollo allegro per la [ornala fede di Cròio, e per 



(I) Cini-In Hi quon. [V.lrrini Cii-.lli ili Fwmm I- ,1,HI,> [*m s li.™ f ranwmjfe iMU 
Duellisi!! V.ijlimla ,V ImìIiìj ni .o.jiM Ji \-' i; ,'[„n Ili,™ i-I >J dicembre 1538. 
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speranza dì avere figliuoli del Re e della Regina. — Partito che seri il Prin- 
cipe e Principcssn (li ijuì (e indio r.ii ilnlcrli In sua parlila;, si pensa die 

esso; ma seria |m[i|io granile a fare in min città, ma in villa sar'ia bini- 
no. — Sin mille anni clic non ho nova del sìg.' Ali Ionio Maria, al nuulc 
mollo mi raccomando; c, se ti viene lieno fare il min baciamano allo 
ili."" fpg.' Paolo, quella mi farà grazia. 

Dala In Urussclle addì 11 di ma™ lotìtì. 



XXXV. 
1I//0 slesso. 

Hallo mag." sig.' mìa osserv." — Ho iteralo una di V. S. dclli 27 
ilei passato, con la ricevuto dclli denari in Bologna, e dclli collari e della 
loia por Marc' Adonia; del che remi,, inliaito gratis a V. S. por le cor- 
tesie 0 servili, sempre ricevuti. Bora si comincia strìngere lì cerchi alla 

buon Principe: clic ani ivsloicmo e, .ine -oli. parlila clic sarà Sua Eccel- 
lenza. GÈ sì comincia veliere cerli guardi, che S. Alleila fa verso il fi- 
gliuolo, come a diro: 11 pre.-tu a'.nlrà don. mia lo polii) godere con la 
» visto, uè a parole ». Per me. ,|u;niilti In punito alte valle, e penso 
che ei si lia da partire visi presto ili ijui, in vero che 111' iiileuoriscc il 
core, e pare si parla dal cor min una delle principali radici. K ho ancora 
ragione, peidlè in vero mi fa uni In pio Ianni, che non deve, Sita Ecc."; 
nondimeno li accetto in Tallì e in panile, |iorclic so che e cerio che di 
cere li ione affé II io un te servitore. 

L'Altezza di .Melami sia licui-s ioni. Din l'ialia. tlon fare la quadra- 
gesima >■ digiunare i[iiatlr,i (iii.rni della ^tliilia Ila, lin liliali, ir cera. 1: ~l 
porta meglio, di' ella non facon ipie.-li alni anni, in che non faceva la 
quadragesimi. L' Eccellenza dd Principe -la lieai— ime, t i è (laglianlissimo 
e disposto; e penso fra me clic ila benissimo la Inaila alla sua moglie, 
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la linai e una Priuriptssa savia ri virtuosa et amoivvolf. V. S. la troverà 
così. lloagi spera havcrmi a rilruvare ili camera sua a ragionare DUO 
S, Altezza, fi Tursi, se polrò far radere a proposito, nominarci alcuni amiri 
miei e padroni, dandone relationo, sì rumi' è il mìa solito ili fare, purché, 
possa. So rtc V. S. r:n" iiiti tuliì a wa.a kiwi, e non hisipna altra parola. 

Alli S2 il Consiglio olì Finanza forre dare 3llfl scudi al capo mastro 
che intaglia l'Opera mia in rame in Anversa, che a rjiKSt' ora ha havulo, 
tra rami e dinari, ali» senili d' uro. La ouale Opera va innanzi, eliè tut- 
tavia lavoran sei uomini in essa Operi. Dalla anale penso di riportar ho- 



serillo l'apparalo della casa, rijnenileiv ; e in li ri-pnsi s'io haveva da 
porro gli archi trionfali, le s'alovr, li liti iiclli' aitelarie, la gente d'ar- 
me, il gillarc. de' danari e medaglie, se le non v'erano? Io m'ingegnai, 
al più clic pnolei, faro [■iluoere ijiiesle splendide turar.. Al nome di Dio, 
IK'Ifi) seno fiate jpleailide. rliè le ini^liiia e nijiliaia di sentii ;i trova 
di spesa. Vero è che lio hniiornlo troppo aldino, _rlie vi è; dico ilellì no- 
stri ignoranti, e' li iin no voluto mordere. ina ìeurileiano elii li dil il pane. 
Non lassai che una li il.'ssi ijoella rispnsla, -ì che a-. I' hora in qua si sono 
ritirali addietro come fan le corna delle lumache, che, con toccarle, lolle 
si nascondono. Cosi fatino da me in mia presentia, non pattano. E judice 
di i|liesto faccio V. S. quando ano della i.jiera in mano: e poi pigliato 
quella delli alili della nostra Corte! I] rosi, facendo line, mi raccomando 
per infinite volle all' ili."' ~vj.' Paulo oiio [minine, c a V. S. 
Di tassello alli 85 di marzo 1B8S. 



(I) Gorizia solrj*»: .iti minio din a ™i 3 mJ« t^rtumepi. 



Multo mag." Big.' mio osscrv."" — Questa scrò solo por darvi uova 
della similà Ili Sua Altea» c della EwelleMa del Prinrijic, « della Altezza 
della [ , riii. ; [i!-w : ii. I; ijiiili [uni ■! |.i.ii[;ili > lune. l.'Ab.na di Madama [imi 
ha quasi lciD|Hi di magnire per li grandissimi negn/ii die abbondano, e 
S. A. se ne piglia tanti ili ijiirsli alluri, dio mi maraviglio elle [' aldilà 

|>ili <:i| gai i.'i:ll:ni iu i|i|.::U<i bene I. .v. Uih-iglio, uh- -[MIO usciti furi 

nrgivii ili' iiiliiiil-i. Itivi In h l'jiilun.iri' 1 1 1 : 1 ; li Signor: dell' Ordine To- 
sone n Consiglio (l'In: fu ni ì" il iiiinit), cinÌ! il ornilo di AitìmiiuiiIc. il 
principe di Onmgc, monsig.' di Homo, il duca di Arcscoto, dio sono ild 
Consiglia ili Slato; ora il conte ili Hansfelt, il marcii, di llcrghc, il conto 
di Aremlicrga, uiLUisig.' di Ita rioni m ilo, iiH>i]i.ig.' di Assecurto, monsig..' ili 
Ihr.ligii'.. ii.u,.iu.' :li Ihil-it, un r,-!;. ili Lìjiiì. Hiie^i ..iitraiio i;u.ìil I i 



in coccliio, e so li poso il taHacctino, ma non coperto, se non colle 
cortine di Irò bande. La LccoIIodm del Priudpe gii,™ l'olii giorno ii pal- 
lamaglio, e li dà Ionio iurte di' è cosa ila non credere; ma maggiore 
cusi l il grandissimo oseremo die il fa: stracca ogni sorla di uomini. — 

Ora porcile messcr J ;e> l'nbti addiKiianda uno suo nopotc, elio sia con 

me, dio il delibili lumaio a Holugnn ,ma non so a dio faro, se non a 

sappi heno leggere e scrivere: volondn venire uno, V. S. mi fari grazia 
darli sci scodi, o io cubito li rimetterù, o fi™ die il .Virola mandare al- 
cuna cosa, se l' Ivi da faro, di cose die in jirn.su, A me bisogna elio ali- 
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il ce ni pira in, il ipr.de scrìi il 



S. li. a alla Eirellmiiii di'l Piiiit ; e, subito [instili lì dna giorni, cln 
il lorni allo scola; pregando accora V. S. a farli animo a seguila™ le 
lettere. — Al sig.' Antnnio Ilaria clic ino li incannando, e sono luth 
suo auriionalissiiuo. Clc(i|Hlra mia liaciu le mani di V. S. . S. A. I? da i 
pane o il bulico e la birra i: il piitisfiin : i L kt (lamini;»., come a cmaturi 
Data io cosa e da uno suo servitori-. i,;t ipinle Cbijiulra e dello belle fi- 
gliuole, clic siano in Uniscile, se la si mantiene. 
Data in Bri igeile il di I." di aprile 1S65. 



xsxvu. 

Mio stessa. 

Mollo mag." sig.' mio usscrv."'' — Sua Allezza sia bone, Dio gralia, 
o così sia I' Ecce-Ilenia del Prinri|ie, e l'Alleila della Principessa. Sua, 
Altezza ha da Fare più clic mai. A I li S venne™ US gentiluomini dì que- 
sti |iaosi, tulli censurali, trilli e ..ilUwrilti ili lo™ inani, Li palai/o, 

a dire eie non volainu In Impilili n ni-s*umi nt'idii. Dicono clic sono 

[liìt di sci mila in questo congiura, e d'accorilo, lo credo clic delli dicci 
li nove siano d' accordìi di min la volere. Dicono non velcro un placardo, 
che Wi: [' ini perule ir I' aini.i ili, il r)an!e imii si c inni puliliulu, ,upra 



ili Tir-MiiliLTf.'ln'. Tra <|iii'!li, .Itili criiln liiii.iiiirii inai ve n !> min eli n vo- 
glia In Inq ili- ili ime; ma tulli ilii-ium rlu>, ehi ntin vive bene, mora secondo 
la legge, e-ini* clii unii è laillmìii'.i ; ina, unirlo che è, In mini resli alli 

pru-stiiii. Qncstu I' quello cln- fi; ai .mi la lo Ira turo, li di tulle le caso 

(Itili Principi ve n c. Iti casa di S. Altezza, sono Ire jc si sanno pnMica- 
ineiile) (Ite hanno siilln-rrill'i : il -ij;.' Cariti llni-nl, Vanilrk di Molina, 
Ilaimi d' Atl'ii-; li quali unii -nini siali latnlali, ni 1 -limali per liavure 
falln questi). Dicono die il finite d'Anemoni c il prineipc d' Orange, 
mons/ d' Homo, il Duea il'Arscot sì sono moslrali mollo favorevoli a S. 
jf. : ' ile] lii-a-iirli i i:hi:n/i a i:i..-ii zì'.i ^.Titil ni|i;ir.i linni, i m II par- i 3 Ire 
del nari. E dicono elio riavevano li pistolotti eolio, carichi, c nelle calze, 
molli ili loro. Mons.' ili Iferleimin!, inun.i.' d'Assicuri, il marchese di Bcr- 
ghes, il conio d'Àrembergh, mons/ ili Montigtty, mons.' o" Ostelli, o 
mons.' di Lignì senni lolli signori ile l'HiJim' ilei Insane, c lulti si tro- 
varono nel Consiglili di SlaLn, quando ivmicro a dare la supplica; c quaniio 
tornarono per la risposti, che fu al li i. Hora chi havesse veduto la sa- 
vi—ima e prinl roti -si 111.1 Mnlimal lira nisa ila veJ ere ,1 rispondere a pro- 
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posile, o con auiicu i: audaci) i't ■ ■ I - ■ 1 1 : f f. t f. l . i!-.usl:;.r.:lo ili non li . -~ L L : i : -.. r i- un 
pelo: c, dove Insognava 1 1 orivi; ni , In innslruva ; e dove clcmeulia, il simile. 
Pico che a moni.' ili Biodi-nule, clic ii|i[iiT.-i'idi> !il supplica e parili, la vera 
gli talliva, c Li mimo oi:r-a l.i .-= "a l ■ | -3 i « -: s. . I'a> i:vvi-o ;i lungo. Per hora 
Insta, die .Siili Alterni lui inostinlii ^riiiiili-.iiii.i fluire, mvliv/ii e pruiloil/a. 

Qui .-.i [iene j milino il liilln jifr I' lice. d'I l'rir.oi[ic c l'imoipi'-tìa 
per vcoiro in Italia. Al a.» Ciucilo e al 5." Antonio Ilaria e ni e." Cur- 
IÌ0 che me li raccomando ; e, se hen non È majordomo < ! >, che Iloti per 
questo li sono niente ninni servitimi di (niello olii' prima gli eia. 

Di Unissdlc alti 6 ili aprilo Ialiti. 

XXXVIII. 

.Uh stesso. 

ta) .... Ora vi invilo a porre poco a rischio di farvi signore. Qui 




ma, dirò dua 0 tre pur li n ila ri. Il moni! jiroo.o è ciinnuiiita scudi, e il più 
è (|iisttr(i niil.i «rudi di entrata. Oli pone cento scudi, e non jililiia bene- 
ficiata, se li rendo eiii'pianla sonili, chi porrà Irceontn scudi, avrà nove 
per celilo in vita sua; e urlìi dira anni cìni|iie |n-r celilo, persino che la 
si caverà. E chi ilo pani' quali reco 11 le. . |:in> ovire nullo sondi di entrala 
perpetua, se il vuole, ma non lui niente por litio ilclli denari; e, se vuole, 
avrìi dirci per conio in lila, e sin n rischili di loillr, duo niit.i, tremila 
persino a' quattro mila scudi di entrala. E chi vnnl porro dieci polizze-, 
no lui undici. Vi semi miillr altre oosr elio min In su dire, ina vi man- 
derò il tulio. E por pagana G>i di ipieslo, che I' avrà effetto, restali |ier 



[1) In on Ifulni Faremmo dal ISSI al GÌ, or. 3, liirol.rco Conio 1 toltalo coni Mng- 



pagarìa tutte lo lem ili (piesli pw'si e li Siali e il Re. Sarà cosa segna- 
lalissima. Onesta invenzione l' ha travata un amico min lìnrenlino, dello 

il Amia Crete. Vi è un' ailra Eil\ i-nvì in cliè molli hanno da avere 

dal Re, dot soldati o eredi suoi -e cosi dal He tomo dall' Imperatore), 
a li quali, se hanno ila aver qunllro, gli danno uno, c li tre pongono a 
la ventura; e con que.Hi denari, clic si Urani) di fuori, danno quel quarln; 
li tre restano in mano ilei He. Li Siali, dui hanno ila lineare ijnesti de- 
nari, non li sborsano, ma paii.iiMi li hli'icsi, clic li verri a cinque per 
cento. Così si va imaginnndo. "fon si ilice |fr ancora il secreto, ma tro- 
vano che il ile fjiijuJiiL'iii.'rj imi' milimic. e li popoli siiuitagnano, chi uon 
siili rsrranno uno milione e mene, e li soldati saranno pagali in parte, e 
staranno a rischili di (.irsi ri'.tlii. Se piderìi sapete il srcrcln, l'avviserò, 
perchè ancora non si dice. 

lìi'j!Ì, che siimi» <i li 21 , hai ::.i Ir nulli n l' AH.™ ilei In tYmcipfsa, 
eil è la prima l'olla ehi' in le aliìiia parlalo; la quale mi domando per- 
chè) io era sialo Inni» ad andarla a trovare e parlare, poiché io m'era 
dimostralo lanlo suo amici) per la laiona relazione, elio l' aveva ili me 
ila Siili Altezza e dal Principe, lo le diedi ragione come in non aveva po- 
llili) lanini' piò; dui che mi diede ra^iime In le raccomandai il Principe, 



aolo mio padrone di 
ìua Altezza e dalla 
Ecc."' del Principe e ihilla Alt™ della Principessa, c ila lutti i principi 
di questi paesi. 

Sono in collera con Friano elio la Icllcrioa, che aveva scrìtto a V. S., 
de li avvisi delle leste falle qui e in Portogalli sia tardala lanlo a capi- 
laro di qua, perchè li l'alien l'eri volentieri per amore di V. S., e ancora 
perchè, li veri amici e servitori di ijucsla 111.°™ gran Casa Farnese si rul- 
li) t tons dire dil'a(f« HI' 0-^:^1 nrimo umilìi». 



Oigiiizsd &y Google 



legassero in Din per qucsln, e poi fra li uomini mortali. Ora, se le ca- 
pila la mia lettera srriila con la punta ili uno stecco, Vedrà che, se 
non la sarà dettala ci co nini aliarne e lo, avi* almeno reirafo (li non lassar 
addietro nulla. 

XXXIX. 
Allo alessa. 

Molto mag.™ sig.' mìo — Mando per messer Bario! inimico Zanilionc, 
guarilnmblia ile I' licooHoaza cli-L hincipc, a min IL-Inieli; queste fasii-ltn . 
dove r'i: tre inaetrlli .li [.elle ili iNittn il' llslirlanila, e sci alme ili senlln per 
fare ima vesti! a Mai.:' Aiitnain, an'ili .■| K > i'i pessi striare, e trciliri aitile 
c meizo ili Cambray sr.i.ssa. V. S. mi farà eraiia ili finii liavcrc buon 
ricapito. E qui no viene in p.ju ili guanti ili Lnv^iia por V. S., li quali 
saranno con questa lellera. E, so io la posso servire, quella mi comandi. 

Di Bruiscile alli 4 ili ma.ipio latiti. 

Manin iluiitl'i io -le' Li. i ili .laiii-. i :i Mai e' Aut.", e una cintura per 
sua madre. V. S. mi farà gratin ili mandarli con il fagollo. 

XL 



Molto mag.™ sig.' mio. — Eblii la sua dalli .1 di aprilo, a me gra- 
lifsima, e foci le sua raccomandazioni allo ili." sig.' Paolo, le quali fu- 
rono mollo grate. In mi gnvi.Tim lutl.ivia al solile, e piò carezze e piti 
favori che mai mi fa sua -yuria. Li meli ili Udina si aspellano alli 1 
n alli N. Var:'.a [urlili' il s.' l'arie a i.!'ii l-l..-.lr. . ]:i-l i uni cui li j:aiv 

Ohe Z parlici -ta^ faTo ^I^^JiJri^'S 

Verri questa Principessa accompagnata oomo una Kegina, e a ordine 
come una Imperatrice; e [iarfarii con essa uno frullo, il qnalo sarà uno 
figliuolo, che sarà 1' erede do la ili.™ e nel ii li. ii ma Ha-a Farnese. I.a pan- 



fra ipii'sln darle- e Ira le servi', 0 lui n<)i : vcil.isv: partire tallii amici, e 

fa stari 1 inalili e i ili ili : il veliere 1' Allo/za ili Madama, chi! con lanla fulica 
e siiS| il i lass i l'iiillir ili '[ili ii siili ili '.'ÌtÌ:1ìii e i .,l issili; i iUliiinlii. A Inni 

M lllii f* « pi a*» =i «#.), . Mt i»"-« >■- 

lo portano in palma ili munii, c tulli l'onorano e jTvcrìscono mollo. Ori 
in vero, rjuanilo pillimi i-I gli .si parti', le lacrimo mi cadono ila gli oc- 
chi, o il coro mi si affligge; e no ho ancora ragiono, perciS in voro mi 
ruoslra di tenermi nel numero del li suoi veri c fedeli Serrilori, come io 
suini, l'ili pj.iMio lulll ijiii'Sli nini gi'iililiioiuhii, li i ( iìii[i siili binili "invidi 
e bene cosi limali, clic non si può diro più. V. S. vedrà olio il tulio Bara 
COLac io dico, c davvantaggio, lì intra gli allei vi ò il s.' l'iosascu, uomo 
mollo disunito c amicu de In amico: n Sua S.' ! ' è in veni lineilo die |iiìt 



pegno o per segno di amore la e.™ Giulia 



i dame, ila che diremo 
casa di Sua Altezza? 
1. sempre di amarla, e ora volo per 
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Li partila rlrlia I-j.t.'" i:rl l'riiL inimici crii' !;i sarà uri (Indili 
giorni doppo la l'riii' i i[n'»ii. se mei [iìù, pr Li posla, ™ una compagnia 
onorala e bene a rmlitic. Creilo ('tic nel cammino tulli rpii'Ni, die slavano in 
servizio ili Sua Al lezzo, faranno divisione nel vivere: e il s.' Paolo con la 
sua compagnia farà ila si', ('ini; con ipirslì signori olir: rnn esso son venati, 
e l'Allena della I'ririoipi'ssn cmi hi sua corte ria ali pare ili inlendei'e che 
coti sarà; e latti verranno, e lutti -avranno aT Alt™ ile la Principessa, 
l.o ili.™ s.' Paolo è uomo ili pan governo, e ordina il lutto mollo savia- 
mente, c condurrà Sua Alt™ con grata e nrai'slìi : e in. 'ri lari renio, peirliìi 
e mollo più amorcmle t: i-i r li'c ili <|n< E I . -. li: jn I; ■ ila. h.[io clic l i r r-tata 
jlialirla, trilli uni ^evitili le melilo post» iilli'/idiic nii'ltn [liii ili prima. 

Jl'iiisij;ii'tr ili JliBitipiì ai"va ila andare in Sjuipia, e il marchese ili 
Hcrgbcs; ma il maroliffc è feriti) in ita co-ria ila una prilla a maglio, 
che dubita non sia tarili. 

Sua il tesa manda il s. r Fallir, Lembo (0 in Spagna. 

Qui non è altra ili nnvci, se non clic un sipnnr francese è intorno a 
uno easlelln dello Alunni presso ili baserà ne la provincia ili Lucemtiurgo 
sili confini di Franzo; e dicono clic 'I puh avere mille e cinquecento uo- 
mini, e tre compagnie di rivalli: e liatlr il rnstrlln con ilodicì sei 
grossi e sci piccoli. Qucti easlelln !■ ìiieeiiriiaiiilnti al Ile Filippo. Sua Altezza 
gli ha mandali) un imbascìalore a dire che si levino dì lì: sì aspella la rispo- 
sta. Se la sorte volesse elio fi e nm in disse, un puro di foco, ogni cosa si 
accenderla come esca: ma, perche l'è rosa tra particolari, sì pensa che 
si vedrà di ragione. Nondimeno intanai i francesi sono in quello loco armati. 

Dala in Brussellc a' dì 1 di maggio 15SB. 

Al s.' Antonio Maria, die me irli rai-nniiaiiiln : e the mi Geriva una 
saa. ijiiaait; non avorà che fare. 



CIMO LETTENE 
XL]. 



Mollo mag.™ sig,' mio osserv."" — Percliè già domandai in gralia 
allo Ecc." del Duca c all' ili."" ci rcv.™ signnr card." Farnese dio mi 
facessero gralia di libili iioa re .Marc' Anlimin min lij-lìiuilo, a lab il |iolcsse 
pervenire a maggiori ir.oli, li quali aiuk'diii mi promossero ci volentieri, 
fioro venia che lalr pulii venisse in luce. Desiderarla che V. S. si de- 
gnasse di dime una parola al sig.' Duca el all' ili.™ ci rev.™ cardinale 
Farnese, e, quandi) li**' il loniiio, lari» venire a l'amia per lale effetto. 
El cosi Lavria ancora piacere rh' ri limasse le mani di Sua Ecc." e di 
Sua ili.'" el rev." Signoria, ri a l' Em'lloma del Signor Priuripc, clit 
già gli "e ] ■ li ci li i alla tua [urlila ; e ancora a l'Altezza della Signor» Prìn- 
cipe;*!, i.'liii fili mi pria: i|ni in l!r ossei le. V. S. mi faccia qucsln frali» 
el favore, a tale ei sia legillimalo: e In! et in resteremo con perpetua 
obbligo a V. S. 




s irido, •■ darli) alla posta i- i- Iiioiuiili'; e |»'i' li |)'.Ji'lli 1-ihtìi ri sari 

venuti a dare oliarci/a el consolazione a S. A. el a tulli noi allri. — 
Hors sono in rollerà, orane già serici n V. S., cui slampalore de le fetde, 
die min vi ha anco messo 1' liei'." ilei siglici' Duca Ira li judici della gio- 
stra, e nielli allri pallicela ri dir per l.rciilà lassare di scrivere. V. S. fa 
la scusa col sig.' Tommaso, che la non ha [inloln scrivermi. So che V. S. 
e mollo ocra pala; non di meco la ha delli servitori che |wlriano fare un 
poco di faliea. — Yorria clic lia'-i'sle n:i [ideo del fresco clic Iiavciilmo qui 
in Fiandra, ci!i è a' di !i c li di gìiiaiin, elio le [iclliccc sono buone an- 
cora, — lo vado in Anversa, e farò un brìndisi a V. S. in casa del 
sig.' Ludovico Nicola. E inlanlo, se io posso servirla, quella mi farli fa- 
vori' eoi "a ni Ianni. Al sig.' Antonio Maria die inolio me li ri laudo, 

Di Bruiscile olii 9 di giugno 1366. 
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XLIL 



Jlolln mag.™ sig.' mio osscrv.™ — Portili! io tio ili bisogno ili «no 
clic venga a slare .-aipi-i a la sliimp, e riii'riore I' 0\«t.i tuia, io scrivo 
a incsscr (brio Passi r-ln- u-ip qua, il quale, si mi è offerto ili venire 
jirr una sua scriUja.i. Om'.-in Ciiiln l'assi è quello cho Ita fallo quella 
canzone limaci delle feslc filili l[UÌ, le quali si sol slamali! in Bologna. 
Non 1' lianno stampale situimi' io li' mandai : non liainw osservalo il (Io- 
coro ili Sua Allomt, ni' iruliri/zaiu I' Opera a V. S."'", siccome io rtiside- 
rava: [[iure] non mi lassano [slare] ili qua |ier averne. Ora vorria die' 
V. S.' 1 * mi basse grazia, si: questo Carlo viene rjiii, i:he gli (lesso sei 



Di grazia V. K. gli faccia animo a 
do li ititi sci scudi, pereliò senza un 
volere aver onore di Ionie mie fnliehc : 



ire presto, e voglia servirmi 
[aiuto] non posso fare, per 
0 dilli a V. S."" elle I' h eosa 



66 cento umm 

dorè quelli (listini die furio intagliati in Anir-iw; die son spile uiaslri 
clic lavorano sempre per cu'. ijunlc Opera mollo li piacque; e penso 
eh* saiìi finita ila qui a olio o nove mesi. 

(lui ci possiamo quasi dolere ili (juaiili nomini fi aori |arlitì di qui, 
perche, non hanno nini scrino ,i -Sun Allena. In ipiale disperava mulinili 
avere nova, a agni ora, del Principe, 

Al si;,-.' Anlonio Ilaria e al fili ' l'ii'lrn .lenii rlm me li raeeomaado. 

Hata in Brunelle a' <lì 17 ili giugno 1566. 

XLD1. 
Allo sfesjo. 

Mollo mag.» sig.' mio observ.™ - Ebbi la ili V. 6V» do li 13 di 



cai in; i-i lincia franici predi, n apiiiwi ..Ila sui 1.1 (li Anversa a (ini dì 
archibugio al vilbiggin .le la justirin, dove andarono pia di Ire mila le- 
sone. Il quale predicai ture ì- [li^jrìu eli'' InliTarin e Calvina (0. Vi eran 
più di ducenlo uomini ane.ili di pi.lnlelc.. che li larr.iai) spalla. À un allro 
villaggio lonlano una lega da Anversa il medesimo giorno predici) lino 
lulerano in lingua lìaaiiugn, dove era una gran quantità di villani che si 
lasciano aggirare come lor vogliono. Li signori <ìc la villa di Anversa 



Can 



III L'A. J>0 r.Laii|,rL l.i Folli n.Mai |";r iT.'aai'i'.j. 
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Se V. S.' u ho ili bi.-i'(;(iii ili fusa lijt? il sig." loilovìco 
]ier V. S.™, quella avvisi, |ieirliì> sou sialo ora in Anversa, 
datò lalc commissioni 1 : e senza lui in farli per V. S.'", se la il 

Al sig." Anlonio .Maria die san lutto suo. 

Ma in Brusselle a' dì S9 di giugni. IS6S, 

Ora, perchè Sua Altezza lia ilalo un us[irllativa a Marco Anlonio di 

min |if<i-iiini', l.i rjuiil .il finirli n:li'ii. se in inrns-i-, sema issi'h! 

ic£Ìllimato in questo molto H) ila Sua Santità, ilrsii lenirà clic 0 |ier mezzo 
ile In ili."" Cardinale o per il mezzo di Stia noslro padrone, o per 

il mezzo di V. S."", si ntti'iiessu lale leyìiliina in Buina. V. S,* - mi per- 
doni se in I' alfulic i; ma ami so a n Li i ricoimre, .w min ricorro u li miei 



Simo ne facesse una simile, pendii così son lì ! 
mìa ha hnno line, siccome spero, .Maree Anioni 
Siene bona ila Sua .Maeslìi. — Pero bisogna il 
clausole; e pili, se più sarà necessario. Se Sua 



giorno allo Salo ili liaslro, n m-gli altri Slati, li i;u,ili ili rapirmi' polrian 
gmlere li suoi ligliinili !rlm Itili viglia die sia il |iniii( imo ninno [mio-] 
roso}. Ma oliti turano |ioi udii iridino, quando farane la in Irata in Roma, 
ilio scrii in tempo clic scrii l'ani nostro pnn l'ui-nesC? Allora sì che 
mi ri voglio trovare, se Dio mi iliuìi vii»; siccome tenga fonna speranza 
ili vederlo Pa|ia, e Rodere limila un' altra volta, e la finire li giorni mini 
in (Tracia d' Iddio. — (Ira vorria una grazia ila V. S. , che vedessimo |ier 
via di limila ili faro Idilli ai un- Mann Antonio ila Sua Santità; altrimenti 
ri non poterla oltcìuiT Sn'iii'iirii, ni' [n'iMcui, ma bimani ente ijui nnu pen- 
sione, che Sua Altezza ji.ii Ini assonalo, (li iitl snuli sopra una Elicila , 
alla prima vacanza. La (filale è ili uno Alilale vecchio, clic ha fallo uno 
conditore, e sta, tome stiamo [ulti, alla grazia ili Iddio: ma il dillo Ab- 

dalilieoe). Mainili ijiii una pnlrai'lla, nella ipiale -ni le clausole che hiso- 

I' Opera mia si linirìi, ili avere altri lieiiriieii e pensioni dui He per Mareo 
Antonio, se non averù aitili : ma spc™ in Din, e nelle mie faliehe e spese, 
elio seiìi rienmisriiilii. I], ipimiiln l'is^ausse ini pn;,i ili favore dello ili" 0 
e i-cv,™ li in linai e, vostro e mio antico padrone, non farullo per le tante 
aiiKiii inli |..iii,I:' e ii|':i'ili' I'.lIUiiiÌ alia puliti mia di Italia, si'ii/' iillrc ]iri- 
ma in Rema? V. S. poterà farmi piazia ili toccarne una parola a tino 
ili-Ili suoi secretarti, per farmi avere tale legittimatone per Marco An- 



Dkjitized ay Ci 



.Inaio ile' Marcili ila Bologna, il quale ì natii ili uomo c donna alisoluli, 
àoh no !' uno nè I' olirà h maritato. Il nome della madre ai ilice Madda- 
lena, ligi in nh ili Fiiiii, i. NViniii' d i lini iL;iia: il mio, Francesco de' Marchi 
«olinolo di Marra de' Marchi ila Dolora. E, se la non fosse siala imo 

puro puttanella, dici che, [ut I" annirc dm puri piellii libinolo, l'uve- 

Ha sikisji In ]irr iinunirlii : uni, esondo sUt;i cimi alili nomini che con me, 

■ pigliarla per moglie. Però .'.odio legittimarlo imi aulMi'ilà. Averti ancora la 
legittimazione dalla Marnili tifi He, perche ri possa oiieiiwe nelli Suoi Stati 
facoltà e onori e dignità. — Ili ijiiistn lenito piego V. S. — K marlo ijni 
uno: per non essere legittimalo dal He, si perse diciotto mila scudi, cioè 

ia denari e i «monti, lira ! ■ -.u i 1 1 1 r !1 : 1 1 ■ ■ iliil',' ì:i:].iriil-ili'. e una i'l:l !{'■■, 

e cosi lui perso ogni cosa. 

UT. 



lisco; e, se non sarà nini sentente che avrà covalo l'uva, ila esse na- 
sceranno oche, tira Iddio voglia clic la religione cristiana, fi possa man- 
tenere i Sua Allena e il sig.' nmic di Againonlo, il sig/ priaoi|ie ili Oran- 
go, monsignor l'Ammiraglio, il duca d'ArascoUO ogni giamo soa in Con- 
siglio jirr queslo. l'in coirà il Mg.' conlc di A rem bergli, il sig.' cnnle ili 
Mega, li quali nino andati a li loro governi per riparare, l'oi enlra mon- 
signor ili Ilari eoli ni 1 . unni fi ni ov di Asscoinie : ;mi li signori del. Consiglio 
privato e quelli di Finanza, tutti per ri|iarare a quota gran rovina, che 
si mi'iiaru in tulli fpiesli paesi <li Sua Maestà, (tinnito a me, dico elio, se 
Sua Maeslà Ila lulli li signori do I' Online del lesone dalla sua, se quelli. 



D ].:■■■ 



sellili d'oro. Hanno Immillo lutti li vairnliiimli : iic.ìsimio pulì alloggiare 
seni» liccnia, rosi li osti colilo li ciliari™ ; bi-iratmi ilar conto, dove e 
conio ai va, ijuuutlo si l:mt l'inni .Ielle rillii; o mollo altra ilili^ciiie ilio 
non lo so. Uasln: Sua Alleila imo roiiup'iii, nò bove, nò donno senza gran 
fastidio. So diro a V. S.™ clic ora Insogna mostrare la prudenza, e lutto 
le liane opere. S|tcr.> in Dio clic la riuscirà in Inno' ili i|ucslo gravissimo 
fnsli.Ho o [miralo: il che sari cosa data ila Iddio; oliò itogli uomini dot 
ino] i.l 0 è pericolosa. 

Olii arraio Ionia spaliti, Ionio firmo, o vera e fieno, eie non ò slato 
tale ricolta ila volili anni in ipni. Lo spelte hanno in molti Incili lina spi- 
ghe per gambi: se Dìo ci desse un |ioco più ili solo o ili calore eliti lo 

non fresco: non è tale l'innilni ni niellili per li giurili can imi ari, porche, 
giocando a la palla, non si suda, nò n canini in are : e il foco è liono In 
sera <■ In iiiiillìiiii. e. ciisì smi le liniere ilo [l'iitiire. Alienili inni s'è vi'- 
ilulo una mosca, nò /elitra; [lieo in cucina, nò in t lis|jeusa .love sta il 
bile. 

lo creilo pure elio il sig.' Antonio Maria stia lieue, e die della Carla 
e calamaj siano in camera sua; nò penso clic la fatica li sia cosi grave 
che non possa scrivere .piatirò panile alle volte, danilomi nova de Inso- 
lute ili Sua &»■."■ e ilei Prin.:i|« mio signore. 

Tolti semo aspettando una carovana .li lellere che ei diano nova .le 
la mirala de la i'rineipessa, e ile li forestieri che ipii saranno venuti, lo 
per me aspello clic V. S.™ mi .Ila novi, .le la carovana .le le signore c. 
sigillici Indognesi, elio ipù saranno «inculisi |iec i inorare .[iiesli nostri pa- 
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XLTII. 



-l//o ito». 

Mallo niog." sip." Olia. — Già vi scrissi ole qui moltiplicavano li lu- 
terani o ugonotti e cnlvini. Il paese ili Laniurcsi, il paese di l'ornai e la 
terra |sro|iria, e Valcnti.iiKi, l.ilr.i in riami™ e l"iilrnailo, e ora ulliina- 

donari i! rirrhi™ .~m lupaie, e umili nieivanli son partiti, ma le mer- 
caUiie e altre min' non lascimi purlur via, ili nimln fin: una delle limile 
(erre o eiltà, olii' non li lui mi mai voluto es.scr lidi, e guasta. Li mertanli 
non trovano a dar via le bru ni creai mi: jur lui'in baratto elio ne facriano: 
fili volesse ora della mercanzia ili Anversa |ier Inula ilerrEita il denari (un- 
tanti, dicono che | n-i- Li miss imo mei i-li In si aviiu. Ora ipiesta città è per 
venire in gran miseria per la svita die ilenti'o li ò entrata. Loro non 
hanno nini voluto fan 1 la pini visioni 1 elio Sua Alle/in pli lia ordinato. La 
nazione ilaliaoa li ha minio paipiiv nnijiiriviiln lauti ] ut guardare le [«irto 



vogliono viver liberi. Il conio di Mcga ora andato in Anversa per parte 
di Sua Altezza; d'onde s'è partilo, porehi non vogliono nessuna che li 
governi, se nau loro medesimi, mio si dirimi rami o ili velerò essere di Id- 
dio; uè ilei ilinvoln, mine all' ulliiu.i saruunii (diro per li infedeli), lliiuiin 

arn'ltalii '■ ti'lljroH m-ipni" (li lìrn : ;:ivda rapii (le li filili, ciel' di' li 

gentiluomini sull'alti mutui ii Ie lrii|iiisi/ii!iii', ma ilulsite non sia eontro ad 
altro elle alla [iU|iiisifiioie. Aildiimaodaiiii il principe di Orailge |ier loro 
capo, ma mi pare die non vegliami clic si parla di (jni dal Consiglio; 
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■o nnilar via il predicatore; e ipirlli, rlic 
tornare come inni scollati ne la l'illìi, li 
minciìi il mais io Anversa, e jn-i mi.llipii.-iò 
ria c Ff r vif li in poco l™|in, su Din non 
.ire | muli riil uri , né II russe] lo, ni! Lavagna, 



ai;;! : i''-i li l'arali un liincIt.'Vi' in liti lui- n, privili: nii'Iir. snn piii li il! 1 ■ 
liei die li liiloraiil, e ninfa fon |iiii li unni c feildi, dio non riarmino 0 
nnn si slitnn die siann 1" ia'Vileli, a ]:i Ciuulìi ilei re : ili mollo elio avendo- 
li due <ln la nostra, siccome, moslrann di ussero [ut sino n era, non dll- 
liilo niente; ma, min dclli line elio vnllusso, liìsnLMiaiìa por ninnn a l'ar- 
me e ilavvern; privile molli, dio timi cristiani lumi e molto servitori di 
Sua llncslà, seriali» ilnliiosi ili nnn si a reo in 111 ni lare al tempo clic corre. 



Il [ilinci]i ' 
Sincri» dir 



ili ipiesli passi. La Inijiiisì/iimi.', e un placarli, che era ijui, s' ì; levalo; 
rnn . l'unir li [mp'ihii rimi -1 ncili'iilaini se cuti ! msc nove, ve ni: di 
multi din vomami dir li ricchi divi ai tasserò poveri, «1 essi ricchi. 

Nella villa d' Alesili press." a Hrilssdlo andò un [imi ica Iure a predi- 
care: appresso Usciroii da cciilii cavalli e ancora pedoni cod l'urine in- 
astale, c dicmo lanle lesionale a i|iic' Imiplipsi, ch'erano usciti fuori a 
sentir tale, predica, che. min din inai |iiù usciti. Il pmlicntore si satrii con 
no liono cavallo, l'oc lutlu stimmi (uditivi, so rum a Cainlirai e ad An- 

palazio, e (piasi lutti li signori, a lutti (| usi li ile I' Online, cioè del Con- 
siglio, per fare alcuna limi" piuvvi-ionc. Li aliali offeriscono quanto hanno 

Olili, clic siimni nlli l:t. I' Allcffii ili Madama c il Oiasiirlin burnì 
iiiiiniVitn il ]niii'i|>'' ili lir;iriL"c in Aniiisa a vcdrir ili ama io race uael 
foco e maledizione, clic vi è, de li hili'rimi. Il ipialr farà, se il vorrè, 
perchè miti il i iman il an u allrn die sua e son |iiii a suo divozìnm: die 

non mostrano d' essere ili allri. Dissero al coule ili Slega che uscisse fuori, 
li gli serra 11 imi le [urte a le gialli' r . .11 fretta; il i|llali' si trovavi a li 
cinque e a li sei io Anversa por rimediare per parlo ili Sua Alleili. Rre- 
dimuh iliiveva iisiiiv ia:i"ira Ila ila Aiikt-.i, mi l'irono clic faceva, cri- 
slen/n di nnn volere uscire. Non Insegnava hravare ron lui, perdi!! tulli 
li luterani erano per lui, c li ginn: nondimeno doveva uscire oggi, che 
siamo a li 13; e se no, il principe In finii uscire, ancoraché nera volesse, 
se. gli parerà; procelle il prinripc ha lì cori dclli linoni e ilelli Irisli 
di quella città. 
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boticele noli so clic (rimili; e la nulli! ad libili casi è litui laufcrau, fuori 
de la lineslra, accesa, l-lgai ni cren n te, e nonni clic aUitn laudaci), Bone 

in casa uomini annali, l'ara timi Sedia varanle In Il i, massime (li ijiit'lli 

lriiì|ji clic li lineili i: j;;iilicìlil:i Ir.L.-llavatlii. n Calmi n Drilli, Ila-la Miri' | 

che li mercanti portuin la spinti e il pistolello in scarnino ili calainujo; 
e, se ipjesla cosa dura mollo, Anveisn ha frillo. 

La casa eia ne la risposti del Ile; so I' ò limia, cicc a ni i ire i'i ile, pois" 
si secoli ioti nrà ; ina, se la Inava, -i ilicìiiaian ([iiflli i lic fuiiino il veleno, 

ad ora. |] colili! di Homo ammiraglio se n'ù parlilo di Brussellc, e dice che 
sua mn^lic sin mule. perù vele .-tare apjiiì'.sn ili essa. Ora in ijlicsle dì, 13, 
si |iarl(i di rkusscllc il cimlc Lodovico ili Nassau per andare a la voiln di 

gentiluomini, a cadauno avern Ire n r|iinUrn cavalli e pili. Il cnnle Lodovica 

ipiindici, si hanno in acni tainlu ila Ini vare insieme per delibera tv i|iielb 
avranno da fare. Aliti ilieoao eh' ci se ne va in Alemanna ail accompa- 
gnali! le suo- sorelle, che siimi parlile di qui l'Isso onnle Lodovico è 
ano ilclli ilua principali i.i i[iie~ti ^■eliluoiiiiiii, l' nitro è mensigmir ili 
Bredaroda. 

Olii è una nova come lo ■esercii" ile l'I ni pera li ire Ila presa una cillà, 
e hanno ajamoz/alo (ulti li Invela che in essa ertine : il nome di essa non 
lo so, perchè aoa ho tempo il' informarmi ili lule cosu. 

L'Allena ili Madama ha enui|iralo srl [-avalli bellksimi, li qnalì vaia 
mandare a donare, si dice, a In regina iti Scozia, la quale pai-tori uno 
figliolo. Dicono che il re dì Francia si iliehinra per sirvuin ilei re noslro 
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in questi intesi, se Insognerà; e rosi li Macslìi ile l' Ini peni loie. In Fran- 
ila li. inno Culli) ini liiimln, |ji'ii:i Li lila, fin' .-Ili l lui ilie lineili Fran- 
ti» se ne ™Ilìl. E i[iii bnii'j faih tedi iiramiissiiiii 'Au:, chi noe ha che 
fare i|ui, se ut radia. Kim ruiifoi-si (alili [mnee-si, di' ò. cosa granili!. 

IL71IL 

Uh lieta,. 

ligpi, die siamo a li li di luglio. Sua Al lezzo è andala alla proces- 
sione ilei Simili filili in Urussrllc, ilare lullii il popolo ih'lla villa it eim- 
(■.ir-.i : ma fi.in.'ilk'ii ve ji" è veniili' lincili. ii~|>elln al milito, Sua Ailiv.n 
era |ifirlala por mane dal riniti: ili S fan mn lo e dal Dura di Arcsonln; e 
il conio di ìlunsli'll, n n ■■ i i ^ 1 1 r ■ i ■ ili llavlrmonl , e ni'nisi^ior di Assecurle ao- 
ibvaiid iini.-.Mi: Inni (L-nori I' <):■.! ine d ■! Tn-nne li ;]nn:iic.li. (.Inedia terra 
di llriissrllc '•■ mia delle piò 1HI0 di lnleeani, eli" sin di i[ua. E frollò li pre- 
dicatori luterani sene vernili a [irciiiiare nian-essn m.o-la lerra nei busclii 
(cioè sopra i lieni della laniera e a la beccala, lucili iluvt allibino li cervi), 



Uranio passalu le cose di Anversa, cine si: avranno predicalo in Anversa, 
o no, e se avranne ìiitto ■ |.'<'i!Miii;-is. ■.■ t'i.lli7':;:ti' al modo Ioni. 

Credo che il sigi' Ernicnlicrn sia por andare a Liege |ht sanarsi; e 
fari lenissimo andarli perchè questa aria [laro li sia tonlra, por i[uelIo 
si dici! per ormi nome; mussimi; li medici di questo [incso lojndicano po- 
riooloso, se non si leva di qui, c non va n mutare aria e bevere di quella 
acqui: ohi! polena far male li falli soi qui, 

È comparso mr.=,se? dilavi. ino i'nii.iia da Corrrfgio, uomo del Vescovo 
di I.iogc. Scrìa fari! uh rlic il iVll'i msiiit lacieiiliero se ni: ieid.i-isc 
con lui senia lroji|>a 1:0111 pannili: e ijneslo sera per non voler fare ceii- 
monie. Scrivo™ pni più ad aej.i iin'alLr.i viJu de li casi occorsi. 
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DI FRAKC. MARCHI 

XI.IX. 



quello volevan dire li pimi, ila' ijiii l'tvui.i \eaiili ]wr parlare ijucllo han- 
no risoluto uri tàinsidiu ili S. r.ti-.mo : ilon! mino eiri-a cenla gentiluomini, 
clic palpano osmi! ijiialtraiTota invaili io Inlto. e ilovo stimavano clic por 
il meno dnvesseno essere mille e dueenln gentiluomini, e per avventura più 
di 'quattromila cavalli. Così stimavano, ma v' è mancalo ili molli elio non 
hanno voluto comparire a la l'assegna ne alli'iirre (jiirllo hanno promesso, 
perche si È passalo mollo più innanzi ilrila sappla-a (alla a Sua Altezza, 
nella quale si «mtr-nrva saio ohe oro vulcano |ilarmlo, o la moderai ioli e 



Chiesa* dico quasi tulli ■.ujili la liliirsa. Tteiii- è vero, ctii lassaseli pi- 
glisi' picili! ;:1 (liiivoln Ira Ino. rim ili ji-ill LÌi.sn!ri!i si vollerhna, pen- 
sami.! ili Earsi piò rici'lii in ìirr.i. ma Ima iHla -'.i ria Iililin. Min,; Ini li 
son falliti, e pai-te nii'iidii'hi : quidlì (he amarai le novità nella religione, 
cristiana. Basta dire ohe Anversa, trionfante gii, ora i fatta la più trista 
e scellerata ili [lille I' alino torre] Move s' ìs vmlnlo venti mila di quello 
popolo uscir fuori della villa e andare in un prato al sole, noo troppo 
caldo, per li peccati farse lem: clic, sondo li pomi canicolari, abbiamo 
freddo e ili bisogno di tanto caldo che scorili li fieni e più li grani : chè 
poche segale sono rimase, e li formi-nli son verdi come le fronde do ti 
agli. Tarn a ni lo alti mtIIit.-.iì liirlanli o idii'l : . Milza lolVn ni' jinìii'io dico 

. dei predicanti), vanno ina prati, c li coiaini-ia 1 diro malo della santissima 

Chiesa Romana, e poi ili Sua S'alitila, poi ile ii r-artlinali e vescovi, e di' 
tutti li preti e frali e maniche, e religiosi; non lì basta di questi, che 
dicono male di tulli li santi e sante: non li basta questo: di Cristo nostro 
Redentore e della Madre dicono cose centra a essi: pero, con tutti li suoi 
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man lenirono al più clic |iiis,-ijim. Ilapinii l'andata de! s.ie;.' prìncipi? ili 
Orango in Ali virai i' calala 'jiifllit furili Cini grandi:, che non li mancavi 
idtro die lìire » imi inni violinimi [-hiiimhto nessuno » (in Uinla furia 
erano sollevali!;; nui, ora die ctiminriuiio a |. tinaie al suo errore, molli 
t nrn in imi e aildii'lm. se ]hiIi-shitd : simune lui filiti! il nmlc Carlo di Man- 

sfcll, clie fu il |jvÌjjici a rùmin-iai-c la r |mii[iin e lejra ilo li ginn». E 

uni, inralre urani nella terra ili Snaln jnilù per la [nàia umusipmr 

ili laiiiln ii- i e iin.ii-i- ■ ili 1 i-.lì i' in iii.i:ii:rr .li Ila n ini', aiii ireiililn.j- 

ini) ilclla bocca dì Sua Allrzza, <■ dui', altri signori : e entmroilu uri Cnn- 



>i c unni legge: c imi viirliaiiM viveri 1 . sinMiuc hanno latin li noslri padri 

11 e madri e nnleressm'i, in-lla i iiiiil'im- eallinlirii, eli' è si nlo la Chiusa 

» fioulaiia, e vulcuu la justida ilei u-islm lie Kili|ipn Catliiilicn il. Jlnlli 
volsero arguirò, cadauno a suo modo. L' ullìma rispsla ile li cin<|tic i fu]: 
» noi avemo dello; e non vogliamo essere con voi », c uscirò» fuori 
dallo sinagoga o Consiglili. Se I' è ennm ilieoim, clic ve a è di molti elio 
non son rrisliaiii, pi'r ijuclli dicn i in , e non |ut li lumi; pcrcliÌ! tra . 
loro ve n'fc- alcuni, die io conosco, die sono Insili rrisliani, e cosi li 
tauro, ma furono (jal'ljali per avvenlora. Muiisipwr di Tamurusa lnrnìi 
con li alili i|uattro |icr la |n;sl.i in III 1 1 issi 'II.?, i i|iiali furono mollo acca- 
nr/iali da falli. Olii, in ijiiclii [ninlii. dicono die tulli li ifi'iililimiiiini del 
conio dì Agamonto, dio craim nulla n.nipajtiiia loro, si son ritirali fuori 
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ili essa congregazione. Io «indussi iiiiitisipìnr ili Itnnvìiie in dirli'; il «uale 
venne con vergogna ossili, e venne a la messa ili Sua Altezza, e In niello 




hanno lasciali: |mjiiini tinelli , o schiavi, a valerli. E ipieslo fecero incn- 
Ircchò entravano in Seri trini e : iiiidnv.irin dia i ,, ini;i:iu™,i, dove era uno o 
(Imi signori, din duini uveiti ricevuti ali dii.Miin: ii andatevi a conciare 

» hi liarbu li . .1 l'irò peilesiiiii l;i riinl.-iavii ■f>;| l > fnilicì : ' fra e.ti " è 

monsignor di Ame, suo predicatore, ovvero sedizioso conilo alla relìi'inne. 

Il sìg." Unsollo e Vnuilru liaiino In Inula rasa lilla sii , li quali sono 

crune persii buon per Iure so avessero allenii ,1 servi re Sua Altezza, come 
faceano prima! Di Seiitiimr umili i:i (presti se ne son andati a lo case 
loro, restando pure ne Li ci un pugnia, ma <|imi son rettali li rapi e lì depu- 
tati, li filiali fanno .un ani in e sentinella inlonin a lo mura, corno se aves- 
scno lo esercito a le mura. I! refi fannu io Anversa: fanno le guanlie e 
sentinelle a uso ili guerra. Malo segno |ier lorol Quanto a la Altezza di 

suna conila la fede e f,\i\va Ruuiaiiu; e, ipiantu [iiì: le dipingimi! innanzi 
li pericoli c la dissoluzione, tantn più piglia animo e più s' ingagliardisco 
cunlrn a li eretici. Appresso. Sua Mursia lia da volergli lime, pendii fa 
ipuirit i fui' ti pt-a per -eri mi. ili siili Mactlii. Xml Ili te nuli paura 
clic la non si animali per li ^ Usimi neaoo e a Rari, clic la si piglia 
per la religione riisliiea e per Sua .Maestà. Persino a <piì non vi è nes- 
suni) signore grande elle non si sia unitilo servilo™ iti Sua Maesla: e, se . 
per sorto uno o dna si fusseno alzati, lutti si levavano, e Dio sa dove 
fusse andato a parare il cavallo senza freno. Le terre son stole ferme a 
devozione della religione e di Sua Maesla, ina non lutti li popoli. Qui 6 
parlilo il Consiglio maggiore in tre parli, ciofe li noliili, le terre e li re- 
ligiosi, li quali stonno forlc. Vero e che una parte ile' nobili s'È levala 
(ma un' allra non; eli' e maggior parie): poi sonu slati seguitoli da poveri 
ciechi, e furfanti la maggior parie, che non hanno, come di sopra, da 



Mando a V. S.'" nn;i [tiro ili gnauli ili cane: cosi si spera iti furile 
ili luliTnni e agninilli e ciilvìiii. m' limi fuggir.imm ri si iiasenildcriinnii, a 
si disdiranno fiinii: (lumini crcl'iei. l'is-i si spera in Din. c in Sua Macslìi, 
e licita Alle/za ili Unnia, c m'I li m-iglio de li -iiiiiùri, c nei buoni che 
soiin molli. Sua Alle/za sia tiene; imi cimi fastìdio e gravissimi inaimi. 

Ma in Briissellc a' di 211 di luglio lò'6fi. 

V. S.* 1 ' mi faccia graia ili kiciiir lo mani in nome mio a lo iU.-" 
sig.' Paolo, c ii lutti ijucsti signori de la ramerà, mìci signori; c al 
sig.' l'idra Cedi, porcili: non nini essere un Ica li Inlli il), e al sig.™ Au- 
l'iniii Maria Ricco. 



e 1 II ili luglio con la OiM7.ii in, ; minila ila! sig.' mule (lidio i 1 ), la uualc 
piacjiK- a Sua Alteri, e la landò; e cosi fu laudala da tulli quelli clic 
la videno: del eie ringrazio V. S. Race di dire a V. S. clic bisognava, 
ch'io fusai sialo qni PI per Bcritere: so bene dire a V. S. clic averla 
scrino il viaggio e a gai cosa, finsi' cimi limili diligcu/.ia clic saria |iiaciolo 
u V. S. Un min viirriii (iiii inrs-ir.il fallii riimr ha J 1 1 ( « . j il llcnarci slam- 
piiliili! in llologna, clic Ila levain riii clic gli lui parso; non ha stampalo 
la isteria tulia, siccome V Im mandala: il privili' cerco di riaverla, ma non. 
posso riaverla. Se paresse a V. S. iti scrivergli ip.allr.i [inule e dii-li clic 
.la volete, forse la manduca a V. S. l'igliaiin scusa die il cardinale Pa- 
lesilo non vuole die la rendano, ma penso clic faccino per gli errori che 
hanm> fallii nella s. lampa. 



L' Orjzinr.e, ili irli .! Ir. :<;. , i, j pinna i„'l 11117117 pruderle Ir Di-fi. 

.i iili- i!il t. i i ii,. :,,, :. Mmin ih I'.tI .^.ìlli.. 

(3) Vai f.r H4B, rome iq pialli «Uri Inophi Mie nrca-qli laltrt. 



non si passa cavare mini rumi ili Aiivi'i>a. Clii velli; i|iidla dllh, |iaie 
uni> loco dov' è alala fulln la fiera, ijuando V è lìnila e ]iorlnle via le 
ili erra lui i' e din li rcslan le IhiIIi^W vele e elio In caiiiriapa è m'Ita ili 

unininì. Alla llutsa non si vede sì a furfanti tua arrliilusi t nislulolli: 

i eitladùii stanno ili j/ià [li alienili), n.-relié liki;ma clic la villa Hi Anversa 
]iagl)Ì |iiù ili SUO mila filili i!' interesse, e aen saperanno ora (love averli. 
Tulli li mercanti sono usciti fuori e andati in nllre km, e l'Iti in alili 
|jacsi: gli ulliuii die soa liscili, i: ii.ui tulli, sinici siali li nortnjHjusi , li 
filali sua ili i|ai'lla |iarle l'he unii. uni lime vivere a Iure amilo: |icrò sono 

uscti ili'l Re-- :i Pirlnpillii. Xiimlieii'im i|ii,'lli rlv I In |"..!-... -i 

son ritirali, [lieoiii) (In', ; incelili -di' iijrpili le cose si aeeo rilasserò, in Ire 



|«?r buono morello il vivere, jiiii si saiia su e ri lediate, ili molli, e. foreo 

tulli. Vanno ora pregando ugni furfaate ria 1 v.nli.i alla |irc[licn lulo- 

riina, dicendoli elio giìi veileiio nianifesla ile la |ienlila ioni; cerio è 

die fianno cercalo ili mellere iliiisiiinc Ira li |iredieatori, siccome linnno 
fililo. Il [ireilieatiire in lingua Iwnii'iiijii iliee die imo sì deve amlure alla 

(nviliea armali, e di' è eosa brulla r. ila tui-elii e ila ricalili: ai radili si 

alienasse, uno c-errìte. iiiia si: li deve amlarr annali. I.' al Ini predicatore 
in lìttgua Irauii'sc ilice ehi! si eluvi! aiiilare Indi urinali e con lultc Ir furie, 
e sesie n tu re ifiiella li-jtge con le arme, se min si jimilc eon le [lamie: ili 
die ninno più alla |iri.'iliiu trame-c dio non ialino a ijiidla ddli lianien- 



primi sono. Sì nixliiriiiiiio iMii-iimimilu a poni a poro, prrrhì: si™™ for- 
zali ìi u-.-'iv ile] |>iii'si' 'i li ^.i-.'lii.'L'iiijn'. (> avere ila lavorali!, o fare 
guerra: rosi min possano alare, perche non hanno da vìviti;. 1! tosi sera 
rovinalo lidio il |sio.-ie, il uualr, Ir vati) il Iraflicn, è merlo ili filine;, pcr- 
rh'c min ramigli? ih nia;.'iiair ]ht rimpir mei. Si as|irlta ]n risposta ili 
Sun .llnestà: <■ allora sì vederli uova mutazione. Li buoni vernano paro 
ron Iddio e con il re; li Irisii non uni Din. ni', [n'uso, con il re. Dio 
seri ij ii "Ilo clic jjnviiiii l'rTi il tulio. 

Qui fi li™ clic sia vera In morie del Ture»; nondimeno non vi è In 



dodiei mila fallii da pinlr; r non si din' a elle offrilo nò per ehi, se 
non elie ila gran fei ino -nspclli.i a 'jor-ti sìlthuì jrjiion e a' loro ade- 
renti, e raccinn lama che annuii Inni fannimi jienln; rose che passano 



Di grazia, V. S. mi facti.i p-afia di manda] 1 cjui.-sio a lninao tvfiinilo. 
i è unii stuoia, siccome, vede V. S. , in una tarla; ehc è la impresa 



li quali si stima elio si rimcllriaomi mtuiiiIu li Ioni supplica data: the, 
se rosi rari, aviimun loro, si pensa, con Sua Maestà, ma non questo rhe 
li falsi ni-ediralori vadinno fuori del paese. Vi mando una mrdaglia de li 
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DI nuNG, ina™ SI 
gciuon, Li quale parlano ora aia una finta rossa al cullo: prima la porti- 
Data in Brusscllc a' di 28 <ll luglio 1HGG. 

Oggi pi aspettavano li filimi, e unii soiin venuti so min certi ili lora 

che [ubi Liana riaiiini-sii. ìi'.-slnia. I.iniinri; .1 (■■un 1 lii In Ma in iii.uk>, 

e non faiinn più tonta furia. 



scritte, elilie dna scuili e le dette via: io I10 avute i]uesta e con fatica, 
ma i' ultima so die podi 1' averanno. Il signor ifarrollo Lampognano 
manda le prime a la Codienti,! dd l'rinripe; e eoa tra Sua Ecc." - e 
V. S. alerete il tutto: i(ui putirli' farle Irashlare in lingua italiana. Se 
avi'-.i aviiln ,i:m uni. ;;./:i;ii.| t . in a->': ,: .: 1 1 . . . r 1 7. . L 1 ..-ni 0 :-i in Inizia ila 
liana. Quello che avevo, il sig.' Tommaso ni' è stalo tanto dietro die son 
stalo follalo darlo; se no. ei si sfila paflito ili ijiii. Il [dello sig. r Tom- 
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per poter operare contro o li luterani c calvioi o URonotli e anabattisti e 
sagrameli liirii e, ultima si-Ila, li «iimn, ile ii filiali ve n' è una sorta cri- 
stiani liruiissinii, altri fnisi' ['i-i:i>i'i .-In' lnlwiiui; i: sficni i" Ili» die n^ni 
uomo ami la [tapa (Ir li sui mi rili- (inm'lis-hii (-.l.:l-Iì lifuc Sua Alleisi 
il rriutli.iri' (|in^Iìi [iirr.il di nulli [,rrvi'r-i riunirli. 0:;i par.' din In i.i-i- 
radiano min poro inalili rlir inni farra piuliri yinnii miiih. Il fijt.' fonte 



Agniminlc di'vi! andare a fallì fuggire: siilo i 



0 Ilo e ile li. Allena ili Madama 



jilhiiiiiTili. i' dui In liii l.iiki ..'lii'iv, siamoti hi. c I filili) [UT il [U'^llll. 

Bisogna averli eim In lume panili', 11 ami per sii;ii.tI>ìii : dà' jhiiiii nuir- 
rieno (jucsti del paese. ■ -tu' \*r (ima rwdiw: liilli lir.ino a un segno, e 
tulli snn eonlra la Impiisr/inon. l'eiii» eke min sia [irete, nè Frale elie la 
Taglia. — L'Allena ili Madama Vida mia vostra, sprilla alMaeehiavello, . 
nella quale ero clic le mie lettera furono graie a V. S.; ella disse » il 
» Capitano i' grandissimo amidi del l'i™ », e disse il vere. 

L'Aitasi di M/.iinnii ni" li.i fill'i drij faii.ri: 1' min snj grazio, <|UìiihIi) 
avrà effello; 1' alleo •• prona e fanne. La prima: die la mie dare una 

cosi mi lia fallo diro per il signor Ermenliero ; ed io vorrìa che V. S. ini 

(jee.-la [ii'iis'ionr, ne è causa Sua S."\ IjiMlliu pui-nle a umili -un semini» 
(mone, e avvisine ancora ite roii la lederà al Muri' hi avi' IL). L' altra; clic, 
senirireeliè Sua Altezza magna rilirata, io possa inlroro senza dire allr», 
seliliene nun entrino li alivi aiiililiiMiiiiu ile la liocni: Imsla siilo elle im- 
milli di ijuiiL savia si voglie entrimi, in miss» enlrarc; tosa stimala mollo 
in «.arsii paesi: linde ora vailo sima lrovare inlii|i]ii) ili parola nessuna 
uè di uomo, ai dì donna. 

All' Opera mia si lanini eoa selle uomini gagliardamente. 

A In ili/" sijj. r Paniti min pillimi' i lt ■ (ili bachi le llla:ii. 

Data in Unisse! le il di 11 di agosto loCC. 
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LIV. 



A/lo staso. 

g." mio cbsorv." — Ebbi lo di V. S., una ile' 9, 
ron li: [oliere clip I' lui avolo ila Noma por In ilispcdi- 
in 'li Hai™ ni.ii i mia I:.l-!ì i-vi ■ : i _■ i i j i . V. S. del 
'gmza sua. Sua Allenii ha scritto a Homo al suo 
;i leciti ima li', i' dir domandi a Sua Sanlilà ([nelle iim 
•ui Santità. (In. se [ut sarte 1 lieo messi' panalo 



chi, e ni alln qxtm t:tl<. massimo in lutimi, c orila Fiandra nassa 
«ci villaggi, o in Ipre. Snudimeli» in lì rida min. uri paese di Hinaci e Ar- 
iosa sono ancora bmii la nir-'ginr prie, d'ito, si' io avessi uno scrittore 
liono, seria molto al proposito per - ■riu-ir i li umili, (■[»;■ a V. S.. jirnir'! 
la liltera mia è male orlogroliata, e malo colmila è la r.om posiziono, sio- 
coine le cose seno v.Taincnlo. O'.ianln ni scrii-rre e ai leggera, non posso 
doro la colpa a li mastri, privili nessuno in' insegne mai né a leggere, 
rè a scrivere, se non da me, doppi) eh' ebts la turba lunga: solo per 

una lìllera che feci lontre a noe. ti mito ini dispiacine, mi dililiorai 

fare prova da mo il' imparare uno poco, e cosi feci. Se non si Unterà chi 
venga, io scriverà a V. S. quello averi ila fare de li sri scudi. 
Data in Brnsselle il di 28 di ageslo ISEO. 



paese ili Fiandra e di Tunisi, e niwknio a guaslai-c una bellissima Madia, 
della In liadìa dì UiT-aima. rjvssi) lMiaa.' in-! |>.iese ili Ariosa. Eliminino 
alla ilailì.i e diornnn il guasto. Erano da sdrailo, e più, urinali alla vil- 
lanesca. Duj»> avere fallo la rovina della tinsi di Cristo, dissono a «.urlìi 
frali cól 1 [un ■"■■n i in ni i;irii- imo rn i l.it'". a ri.-i l.ivno: ma ìilI.iiiIii i 

liolli frali di.s]ii'iliri'i I lio e Unn-nlnini e i-i alili Udii; tbr er 

lì tristi fi din li venìsseno a dare sneeiiisn; e. inlanln li villaggi, elle ijd 
erano oppresso, sonarono la campana a arpe, e così si cominciò a pnrre 
insieme alili paesani; e amiamo alla volta di essi lulrrani, dove, si eora- 

liallì- valiirtisaaicnle. Ali itili;- li ^illudici fns-iiio di minore mi munì, la 

mola li rompcrami. u arioaoaKT.ii ili i:li[v do direniti: e tirili ealiioliri, 



del liosoo. Allora li nostri uscirno funrì del sila, e non poterono avere 
paiienr.ia di lassarli venire; ma li amiamo a (rovare; e yui ne diorono 
una buona mano. Quelli eavalli fon/ni Inni da llrlando, c ijuesti die. 
c'erano a piede andavano sanali alla v.jlla sua, .Ila, ririlTiii che fusseno 

arrivali allo straniti delli hleraiii, itìiuh già in rolla n fuggire alla 

velia dri bosco, il (|ua!e è fortissimo [ier nwra I' ampia rjuasi allo intorno: 

nondimeno ve ne resili ila <vaini-;ii(|ti:i!iin. a ano- lioono clic forse al- 

tll'llallli Ile allrlaranno |ht le Irrita elio lamini avuto. Direno clic la liona 
aainia de] frale n di enti ;;enliliiiiraiiii in- |ii^liaii..a-i da selle o olio vivi, 
e. che li figliarono le due mani, e li lassarno andare, dicemlu il liono 



ave. ni niva ili 1 1 ; 1 1 a _'..:i r :|-.n.ii. i, il..' :.i ilirr i i - - . I L ~ E urli ■ ■ L" il. li i vi-ela , :];]■■ 
lanle dinanzi alla eaiallcriaa ili Alte/70, ei mi rassegno ili fili In 
conosce ili iwesla Corte. I! conte ili Agamontc l' ira mandalo (Itera a cvì- 
Inre unii scandalo clic mina lare li Interini a ima llailìa verso l'Osto; 



n ghion o, perrjib ini era uno i 
Ptosarno ili essere liberiti [W <| 
laiilo li fero ligure slrdli, c avvia 



sagramenti. E i|ucsto è in Anversa e in Calile: in Iprc nessuno, anco- 
r.icliù avesseno nikitn e lutto [leggio, lo Tornai, 5C avessero fallo peggio 
mille volle, non limino pena nessuna. ] lanini gillale via lo ossi delli loro 

padri, che era ielle .sifnllore, direnilo i-In- n Idi Pano essere in rpiclla 

gicsia: Iianno falto cn.so scollili, e ora minacciami ili volere pigliare il 
caslello per rovinare la girsìn di' c (lenirò, li tosi son vomiti a doman- 
dare soccorso: nllriuiculi nini vi è difensore in esso. Il conte di Homo 
an noi raglili è annata a btrarvi licnlin. e dis^r ;i largalo Iddìo per me, 
a se li ngonolii mi ammaliano ». Si stima, moie lui arrivi in Tor- 
nai, elio lullì si riliroranno dal volere assillare il castello. — Alli 37 
nadarno li luleiani io lliriiio, e rovinarono le gicsie al solilo, e mostra- 



: per clic la Altea di Maialili ha fallii gran 



si- I' ;■ allrimooti, mi {,'iiliha. — Andai il visitare il |irinri[ie di Orango, 
in casa ilei cimili ili Agallinoli', ([iii'llii sera clic il venne il' Anversa; clic 
min si fnssclo mai parlilo ili là!, clic la rovina, che venne in Anversa, Tu 
la mtìi del giorno (die |iarll. Ora, scmlu io tavola il rnnlc ili Agamnnte, 
il |ii'igii'i[ii! ili Oranfic, il e. mie ili Il'inni, il condì ili llwisiill. il colili' ili 
Oslrnte, il eonte di Ligni, il conte ili «uremie, tulli dell'Ordine dei Tu- 



li non e burla. Replicai direnila: » signori, meni 
» liito che li fiirele fare a vosi™ minio, siccome | 
signori si scusami ijuanilo I' nonni dire: [:orcli?> i 
lineili popoli che son rebclli alla Giesia? Dicono 
dine ila Sua .Maestà, e clic, se la cosa ondasse 



L'i J I Il"J e. Ci 



E venne il fratello ili'l siiiaie Manello Linijiieinaiio enti ferii olivi 
italiani, e. li tu dello nella sala: » che scio viglili a fin; ((ili? ». Itcspn- 
sctio: » a scnlire mnssn. pereliè Ti si.mi" in loco che. li lurrhi non pu- 
lì nctbno ionia scdlwili) conlra alla Giegi ». Conia dm mulo in Ire 
squadre ili furfnnli, t-lio pollavano Bi/jr ili [cirmi e ili forni e lannalie, 



brani clip siami nella <Miii|i;i{rniii. li quali srm quelli rliu san mastri in 
Teologia ilei diavolo: uni) ilm e min lìftliaslru ili madama ili Tolosa, e 
l'allra il Iradiloro (li iimn-iemo- di Arnese: clic. per parere linoni, inlrn- 
rnnri ti i ■ L popolo menile si veleni ]h'i'iIìitli.i nella fiii'sin di Salila Milvia, e 
presi™ il predicabili! por la munì', 0 lo menarnmi finivi nella parlo ehi: si 
dice Terranova, c lì li reclino predicavo-, ilnre cran da venti mila anime 
del diavolo a senlire dilli Falsi profoli, unii lianu-iig» e. uno francese. E 
cosi predicali o ni'lla i-ill'i ili Aiivcisn nella TeiTiiirnva : ancoraché il prin- 
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danno delle "irsir pili ,li <pia1ln, milioni, piinc-mlo lutili il paese, e ancora 

-i : I.IWI In.!?:. : »»■■',, ,[, '„. , ,.,j.i.m<, Lr,.,T,'. perchè 

ordita ifcve essere. Ora (franili ss ima fiilicn s' è tonulu [e gìcae ili (piosla 
[erra, twii'lii ijiii li Ij'iisif-'ii-i. 1/ ti i « in gitimi die tutta In 

dilli sii. in orme, e con li lumi alle finestre, per la Irma dell» qnanlili 



Sona, questi .lue era [cosa] priitiiW, clic comincia,™ a ilare vece alla, 

mirini rulli li filili. ilici ìi [Lini inli'iv. iIìitihIii: » su Uni lassarne |il.'ili- 
B care, Sua Alicia m- n' amlnà via ila ijui-Mj cri là, o noi sareiiio sic- 
j> cln'i^'iati unii !>ìulìm, i' ni ih ri Idilli imi e li litrslri piiiilr;;i, pecchi', -II- 
» liilo la sarà partita, | irci] idi flit e mvi liceali uri In ciesie, e ani aade- 
» remo arila disuma ili Ititi e tifila Uncstà del He. Non. rcilelo mi ciie 
n S. A. e restala in ijucsla città snln pcrcliè. nei li iremo promesso di 
» salvare le ;;ii-sì l- e la Bvliu'ifni" e la .[usi™ cri Ite? Pion nileTno b. 
i.i lui mini ris|)ii.;ci'ti che ilaiianii rrcnctii ili c.nr. leccare le j-icsie; o elio 
Inni In ilifrniliTiami, se alivi (.nascili <!<<l[.> .-ni., veais.i'iii) per {.'iia-laro In 
j{i<!sìr>. là fu risposili che nini avriamo timi vistn ilare li pulii in guardia 
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olle volpi, nè fil' aimoìli olii lupi, •■ dui non eludiamo (prima por amore 
il' Iddio, poi per la Maestà del Ile n dulia Allumi di Madama e ilei Con- 
siglio) clic Ioni vogliano j-uaidaro Ir fticsie e In terra, orili nan.loH elio 
nessuno ili loro iIiou.m' r.u iTNiinllii alili nulli', i! i.i-'i fanno; non di niello 

mini, elio iniiwann santi, -i -un ilì.uiipoili Intornili. Clic n>sa grande! 
Sua Alterca fu animo Riandò a UlUÌ lì colholiri, dicendo et* con issi vuol 

nessuna «mira alla II orioni' ni, ,. se li .I„v,m-, bene costare la vita 

e la rolla. Sta per spulare mi vi<u a talli quelli ci i l- la tiene pei' lute- 
rani. Non so quale persona, si fosse mai tenuta ili non concedere alcuni! 
rosa a '|liesli luterani. I prozìi e por-ai adibii mi ili ulcilnì, die |>ossono, 
non mai l'Iuuno pollila fare in ti imi ir a <:;.Lti' uè ili parole, uè ili falli. 

perchè da mite lo lande del paese li «ima ignora cinquanta messi, cl.ì 
a dirla ora questa mala uova, ora a dora ami urli gicsie nella cilfi por le 



jiiù presta che inai si possa trovare, ni: in M'ritli uè in falli, di aver inu- 
seillito a lai vituperio ronlrn In Itoli. li ime eri -liana. Ora li luterani ili llins- 

Non so se li consentiranno: credo beau, die S. A. non vorrà, se nutrii. — 
Ofrj-i clic siamo alli ili si virili™ la rovina della lìailia di sani' Amando 
verso Tornai, la quale i 1 dui canlinnlc llranvrlii, e il' alla: hailio lì intorno; 
l'omo i|iielli della villa di ,\i loralii'io Inumi posto te monodie in ramieia 
e. cacciatole vìa per la terra, f]iviul,i!i la bajn. liirulo: cosa vituperosa 
.la sentire! Eppure erano delle sue, pillila clic essi fussenn traditori roll- 
ini a Cristo. Hanno preso la Badessa, elio è una sintonia vccciiia, o al- 
iai i nsala sotto lo lasour sopra uno [iuzzn, e eoloano sa|,erc dove fosser li 
denari. Ilramlissimi slr.r/'i liiiiinu l ille di ijilrlir leonini:", tulle diiiilv-nr e 
dìvolc d'Iddio, e per questo limino latto (aula i-rudi'lilà. — Ora alli ìft 
si pillili'-;, questo edillo, etic umilio a V. S. in .-lampa, |ier quesli paesi. 



unti/i la iinili-ilmiine luti-naia. l.aiW.ue ijiìcsfi pi;: i di-li" Online Ilare fin; 

si sìiiiifi iulii'iili t-tiiili ,i i|in'sli liKili'faUiiii, i' rln; viKiliiuiu die. siano aasli- 
i;ìi!ì ;i;-s.ii Iiìmh- Li-ll:i lila i- e -ijinie. (Jur.ij ii In ini._-ii.ir ama fin- las- 
sami avere 11 calimlii-i, die i[ii.'-ii .intimi -i piali i petto la vernicila 

ile! hi (lii-sii. e I' ninne ili Sun Jiar-lìi e ili S. A. e il limi p]-o|iio. Il clip 
si comincia a vedeie: tiik-lù; ni» li-mi aitai liliali ulti) Ritirai sono, e ira 
coniincìaiw a ilivenlare |.-(.ire; e, da ijili n un [nini, pillimi Impilila. I,i 
p'tililuiitiiiui punti faintnin assai se niiTiUitni si -n ucci Ni ni lincilo è stilla Inni 
ii|j|Hisln, rlifc dicano clic -ini siali Uni ansa della invitili delle pcsic, e 
l's-i (lii-iiiin rlic nini, e |it'ilaaln die si ni limi nemici, sìt'coian V. S. |mleiìl 

«ili, In Ili facciainn la pianila npii nritli- e armali, e si pana più dì velili 



tara: die lililiu li inanli'tipi! — ( 
gnu deili ni al lardi eri, clic a'ì ea[ 

liellissimi e disposti saldali. — Lo Arcivescovo di Candirai li™ li su ni 

popoli, die per aucaru nini lumini liitl-i male nessuno alla pesta; fi si 

li rava in en la, diè, scada in memi ili essi lutaiatii, nini posdato allai'Care 
la ai alci li/i mi c ad sua paese — listai . clic siaina aili 3(1, venne una nova 

i-In- cadi p-tltill ini ili Lilia risi celli ]>..Hii aidlilMI-icri ili av/an'lln 

eenlo c vcnlì di miesli lulcrani, die andavano a {inastare lina llailìa, e 
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fan 



fermo che non si predichaì 

i portolo unn o Jui (lisi 



» voi swttó rovinali « Bitchegghli b. Uno giorno, intra l'nllri, fui in 

di'llii villa. V. S. si airrrli clic qui tu Miliiln il sii[irri! (punsi insiemi! 
tulli. Li |m|inli trann smarrili, ino wipeaiu) clic « fave. Qupsli Iranno fililo 
grandissima pianini a S. A. ili paura die la non fui^'isse fuori della Irrra, 
prrHiò, iinrliln nini la ora, addio Uniscile li siali mino rileniila; e diro, 
so la andasfO alln [lorla, cIil- non In lassarla un parlili', oliò (jiii la voL-liunn 
per la fallilo loro. — Ora ò venuln nnva o mi- quelli ili Tornai hanno ro- 
vinata la llndìa di Violina, In quale è. una flailin dolio lielle ili lulli quesli 
Varai hassi, ilavu ora una libreria ili lale bello/za o gramloizu e lioillìi, 
olio in lulli li l'arti bassi min v' rra pari. Ijuoslì Omini .«ori i]iiolli olio 
più min pili il iti t pravi luterani; li quali, ioni o quelli di Alillpiilicru, 
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» la panila ili Iddi i vailia in 
Jiro cosi », ili mollo [che], 



nzi »; in.i non sanno pm esporre li l.va 
. Ogni iiomn Aiea: « quella parai» vm 
■ 800 venti insieme, a disputati] sopra n 



%'iino. — Orti liìiiiilhlmi ili iwlalli, dm: ili f|ncsli liellì emiiiiirnli ili 

lunno guadagnale In migliaia ili M:mli 11 farle, < pensare ili avere Imnun 

derrala ili pollo molnlln, e. pei rifare il Ielle: e copra di questi) fanno lo 
;iiè Min conjtrrcilir ilei menile', e .1 ijiic.-le si acoirna cpicsti in ali. Mia 
gcneraiiotie, e a iinlii'inrai-si. — Domani si aprirà la gicsia ili s. finitala, 
la quale è siala licitil i punii serrata i'liii guantia iliotro, dove scrii tenie 

il ni i-ii monili, e a'i'iiii" jn'i'.ji ili nikl i i inni i, i-.,i ].■ I liimii n inii-clii'ili, 

per la jinanlia della (riesia : (lave S. A. si pensa clic la amleril alla messa 
ilei Seguimento. Si sollecita e ini) in: e Lillo saldali, clic vengane nella terra, 
per parlo ili S. A., li quali dirimo riie domani eu Ine ranno annali, li qnali 
faranno il compimento ili mille e ilutcnlii uomini deputali alla guardia della 
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città; [romito no pagali h preti di lìi listello . il nslo la villa, cidi li cin- 
quecento per guardi» di S. A., il resto scranno cittadini c Iwrglicsì olio 
laranno iii blindi i, il. t :■ il! gm:„nlo:i|.) lilla Ri'li::i ilio ■ ■ .il Ri' — l.i (ini!- 
Icsi si scimi votoli vornlii-j[v cnnli-n l' [tu]! era Ilio larlo V. Era la slalua 

sua ìe a girsia: l' bruiti presa e falline netti; e quella dell' Imperatoi-c 

Massimiliano Immilli lassati) inlii'in. Orasi:! « rosa da farla rifinì' d'ini, 
massiccio (alinone min paleranno inanciire di pagare Ionio oro e rifare la . 
slalua), i! levarli [olii li privilegi, di elio il i« li aveva i-integrati, e dio 
li erano siali levati dall' Iiiiiioralaro per la rebellione laro. Haunu quello 



dia, o diri' die t ini] II.LIiLit f rinipir ne ilnvciiino ii[i[iirrira i[ne.-l.t nnllilia 
per parto ilei eonle ili Agaraontu. Sona di Ouileiiardo, li ijiiali guastavano 
nna badia; c noi fn^ire se n' è all'ugnli non sa ijuaiili nella riviera: lauto 
manco resla. 

Ora, nel solfare della lettera, iti' è stali) pollalo in cantera ila uno 
amieo questa allra scrittura slampatJ i 1 ', nella <;ualc V. .S. potrà com- 
prendere quello sia fiavala Eira Sua Allei/ai por tiene ilei Re. Si fa ijue- 
slo; alln'menli passarla peggio. Prima ohe arrivassimo a mezzo il mese di 
scllomere, si [esserli la gran tela ordita, e piìirti.:i esine liala di sangue a 
di ribellioni!. Ogni cosa fa Sua Mirini c ipiesli signori del Consigliti per 
il meglio: elle prego Iddia sia cosi. So V. S. la farìi Iraslatare in ila- 
liana, jmli'à e olisi ile rare la calamita di tiecrli paesi, e elie ginn fall i si per- 
dona. — Questo mallioa e venuto uno corriere ila Lilla, e lia parlalo nova 
clic quelli di Lilla iiiiima fatta ttn.ii: limino liuto tpielli di Agramonto, olia 
marniamo a dire elle un'ano (impili il :,irh:!|lk- intelaili ni. impii li. le. e ijili'SIi 
ne hanno sessanta. — Ora Sua Altezza sia per andare a santo Ondula 
alto messa del Sagrarne alo ; e fa a|irire ijiieila k'Ila giesia, In quoto ò siala 
serrala dodici gitimi, davi: noi; er.m se non uomini minati clic gunnfa- 
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il! iN'i. ti:rn;ili Jn- saiciiia dalla ',i ina alcuna ihhm iIil pnrrc in 

onesta Carla, e (hjì la siner™». Vi marnili min caria [lima ili ilolori e 
di travagli pur l.i Alleila ili Marlania, In (piale è furati, a fare uno jht- 
ilono cosi granili! a di: lin fatti lauti orrori, o, per dire meglio, è causa 
(li issi. Pulrìa ancora essere che fusse stalo lime, ]icrche li magoni di 
qiirsli animali erano tanto pieni, che bisognava t'Iie scoppiasscno ; dove, 
potevano ancora srnppiare in parie clic avertano occupalo la vista dì molli 
clic son boni, di mudo die saiin sialo maggiore il danno. Secondo mo- 
strano, k approvalo ila Ioni i 1 !: che sin la verità, non sondo io judico, 
non diro nulla. Se uveisciio lasiitn slare In Casa del Signor Iddio....!, che, 
questo non si puole com[>orture. — Onesto, mattina S. A. è andata alla 
giesin maggiore, aeo impaginila ila! curii.' ili .llansfell, governatore di Brlls- 
scllc per parie di S. A., e dal cinte ili Agar, uni te e m mi sigli or di Hai'- 

lf mnnle e ila iiimisigii-n- ili .vssi'nriir sigmni ilcll' Orili lei Tosone, dove 

ovomo trovala cento n:n|:iiirii:i i: ini armati alla porla, la quale si passa 

a ino ili raslr-Ho, cioè imi calme; e ik'iilio vi è ili umili mosclielli posti 

(iene; e [cosi si] calia nella Casa ili Cristi). Ululili) sia Iridio, die li lute- 
rani non son slati li primi a predici re in i.'.wa girsia, siccome dìccano olio 

Còsta, ni della Madre, ne di snnli o beali, ma volerla fare lulta bianca con 
uno pargolo per il profeta falso, luterano. Ora S. A. ha volulo essere lei die 

li laila alli- iiir.se e a lare j lirare; dove lia predicate il preti ii 'a lori: della. 

Corte, il quale è dell' Ordine, ili S, i'ra mesco, e lui falla un'alta e dolla 
predica, dove era ila mille e cinijuccenlo persone; nitri dicono duamiln. 
Era tardi; perii non ii era la i|ii:niiià <!■.-■! , ■ pri-sonc die Fi avertano po- 
InKi essere, li:,-, ìr.miig.iiniN. i]-.in:ii;i' si picdirava. Il .piali.' i [ircucal.irc J 

Ila lavalo il capo a talli quelli 'in s ;ansa ili guastare le giesic; non. 

lu perdonalo a nessuno. — Sua Altera, ani:, .mi i alla giesia, 'li-se a r 

» io verri» potere cavare il cure e licere il sangue a chi ha guaste le 
» giesie, ma piò a ehi n' è causa n. A buono proposito, mentre !a cam- 
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minava ili ciirclii" i; andava l'IIìli lif.ruln il piji'iln in visti, Li jinlii'iiva sfilo 
■"■HI 111 vista chi riil IlltlTlir.n 1' chi l't'LSliiOlO : l'Ili! >i rimoSCUllo CCrljlUCIlle, 

perchè rara aliano mai gli occhi (pianili) parlami con imo catbolico; ma 

In l'ini sur," m'ititi e pari un c e i-ignlr. (Jor-ln n otliiia aveano da uscite 

alla pratica lontane, sci miglia il.i Itriissclle: unsi li e-i-.i stadi concesso dalli 
signori ilclln villa, per lii'Tiu scandalo, in quello tempo clic le cose andn- 

haiino paura ora, dapp nii.'l lè limimi «utili) clic si appi'vii e ammarai quelli 
cho rovinano le gicsic, c clic epidli min patiscono ima nessuno i quali am- 
mnzzinn luterani rnviunlori delle giesir. (Ira dicono dui non vogliono più 
predìdie, ina Iranno paoni grande, prrciiì'. ve n' « ili Inni die hanno dolli 
beni assai: quello li fa stare addirilli, e usa il limare ili Iddio; <li inailo 
che s' e tenuto dio non *' I; predicato per avere S. A. sempre detto ili 
non volere consentire a tale tristizia. N imitimeli.! dirimo die sui) usciti fuoii 
della porta di Slatina ecrli furfanti lavoratori di arti meccaniche, e si pensa 
siano andati a una predica, ma per ancora non si sa ii vero. — Oggi si 
dovea dare nelli tamburi per dare denaro; ma vi 'e tanti snidali o uomini 
ebo romano toccare denari, clic senza lianilo se no farà maggiore nu- 
mero. — La compagnia degli alabardieri e qui, la quale è ili bellissimi 
□omini e snidali veedii. — Da Anversa sì intende clic il popolo non vuole 
soldati foraslieri, se non duamila di loro della terra, li quali partano così 
KceniiosaraeDle die pure che il re Filippi) alibia puro die. fare in essa 
dita, o almeno elle vogliano 1' aliliia poco che fare per 1» avvenire. Era 
slato loro dello che non voleano che si predicasse rulla filli: ora vogliono 
predicare in Ire Mii, e vogliono Ire giesie, le quali a loro parai), di- 
cono. È il capo loro sialo Marco Perez spagntiolo, cognato di Ferratilo 
Lopez. Qui ia Corte le conoscono forse tulli quelli che qui sono stali. Di- 
cono che daano una gnaulili al principe ili llriinae, ili sessanta alabar- 
dieri, in Anversa. Hanno fallo Consiglio, e vogliono una imprestilo di una 
pian .sani™ di iknnri dalli mei-cauli, f già hniir.n doni ardati alti .Meni anni 
e al li Ostrilinì, e domani domanilaranao sili Italiani: si pensa die li Ita- 
liani non li daranno nulla, ma che più presto se ue andaranno via. Li 
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j. mi farli grazili eoa 



Mio SffSSO. 

Nullo mag.™ sig." min oliseli 1 ." 0 — Milli dua ili V. S. del passato, 
una de li 23, Ialini ila li SII, le idilli mi tintimi gratìssinie pur avelli 
nuova tempie liana, e veilniilu ile li bulli onicii falli per me: cosi speli) 
farà, jrmpri't'liì: pc li ,i;i[hvpi'iiIit!i I" nei-asiuiie. — A li Ili ai fece la ras- 
segna i!i i|iiesli snidali falli gii Un villa ili lliup-rlli-, e li ilii'i-nii il ila filippi 
billeri per uomo: li 'inali suini 1 SU airliibusieii, e 313 alabarde, e 210 



dllllll M fili' | 
iL'iin: : iM.-_ 



fin- laviirsiui lulla l'-f'Si; iau . t j - j i : . ri ; b u: . - -ì i"- èli' il: Li Ji\lle. si;ira. I,i maslii 

daranno olio [im eeuln: la lilla vinile ilari! se non sei per renio, 

Illa essi li torninno a olio. Quelli vogliono ]ierdere dua per cenlo, a late 
si mantenga I' arie de la tappezzarla, e delle fodero da lello e naslri, in 
ilrussclle; perdii, nndando via questi poveri, si perde la maesliìa; invero 
si [Km-anno insiline, e, dove ne sarà, ne vorranno; e li) povere gieeie se- 
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di (fune Hi.ar.rn 1 0 1 

ire ili mezzo. Di molli si som trovali a la Jiafaione 



som anduii a suilire dir muli' del |nn.-.i. [mi ili- la Sjnht'i (IlI 1' 

e de li funi ordini, inni itisfi r|nr-s1n : rhì- li li mi li lui u (iiiiiiNciiiriiim a 
muli- ili (j-isln •■ ili- l,i Minili' e c I . ■ L l'.nhv: r in Min] ]i'-in:<i twii|iu i 



sia vìi no li tri sii ali 
•m sapeva da chi g 
o [retila mila uumii 



die noi) si pallia dire iliiva fassi-r li miglio. Sai o olio furfaiili magnani 
tailiamni) le «lI..'!!! 1 dilli libri, a li iriluvuno sniii-j il fucij. Ali-i ri'iii|iiai)>i 
la slaliie ili pietra; mi na tuinnn Ira dia volava fare prava ilei (Iroci- 
JÌ630: li aveano attaccale le cerile al cullo e alle liracrìi per lirai'hi giù 
<lc la croce, e e erano attaccati, e non lo potevano tirare giù; e cosi co- 
mindarnnn a biaslcmailo, e diro male coillru a lucilo Crocifissa: dissero 
clic lo lirerlano più si' ilmrssi-nii un ir in- in <|i;clla il Cracifitìfo venne 



fini l'rauecsfo . ondarono dove è una 
legno, in meno a la gicsia, allaccatii . 

dero in icrra dua o tre volle: a I' ulti 
La quale iinaiiini', a statua, mai iiros 
giesia! In santa Chiara, in Ganlc, enlr 
maledetta setta, e prese il Santissime 
vetri sottili, e eon grossi sassi cornine 
grosso assai, e ili tulio ne fece come una palla: ma nella cima non potè 
mai rompere quelli dim sottili vetri, ni' l'Ostia sagrala; e così il traditore 
si porse lui e li suoi compagni, e lassò il Sagramenlo in quello loco, sic- 
come oggidì si vedi: e ivilrii sempre: ma |kt ancora lo tengono nascosto 
per amore do li luti-ani r. cali-ini e anal.jlli.li e altre selle, in Anversa, 
andò un ministro loro in uno nionasfcrio, e nndb alla cella ÓW era una 
hellissinia giovine monica e di santissima \ila, la quale trovi) dinanzi a uno 
Crocifìsso, in ginocchio e il capo in lena, facendo orazione: il falso disse: 
» Su; che le tua orazioni non vagliunn. Voglio die venghi meco, e che 

» sii la mia me;;lii' ». I.a [me:.! jiiuvim; : ita disse: » 1 lOjrlin 

» jiiro mariti' tac quello Ui.ie. di' è là in croce, e n quello mi sono 
» il.il.i in anima e ili f i-i [ni .) . Ailma il ir.inkii. disse: » SciiHva, ^Hi'> 
» io »i e la prese per orni ìiran iii, e se la strascinava appresso per forza, 
» e la menava via [,.-■ la giesia; limo la sa:ita;d!a dis/e Ivo \i}lln: » Cristo 
» benedetto, ajulami a uscire delle imaii ih' li inliileli ». E cosi dicono 
che a queslo cairn nella vila un tremore, e cadde in terra: li altri suoi 
compagni lo conolitiMM. r. lo menanr.n fuori (Idia inesia: e la novera cli- 
nica lomb a la sua cella a fare le sua ora/inni ; a a giorno fu trovala in 
ginocchio dinanzi allo altare, dove era il Crocifisso, in camera sua: e dì 
tulle le allrc moniche chi era fuggila e chi andata forse por altra vici. Ili 
molli miracoli si sono veduti, ma li traditori non li confessano; e di quelli 
che li hanno veduti, e non li confessamo, molli sono slati appiccati e altri 
ammazzati. Cosi si parla tra il vulgo. Qui vi sarta da dire assai de li vi- 
tuperiì olle hanno usalo. Li turchi, ne gimli-i ferini unii le cose vilupe- 
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rose , the hanno fatto in i|iii'=ti l'arsi Ims.-i e™ Irò a Elisio c alla Madre e a 
(lilla la Corte celestiale. Sia spero io ilio dio li vorrà Ule flagello sopra , 

che ne rrstarà inu ria maggiore tiri suo castigo. 

Oui nrrivano ogni giorno soldali bravissimi, rhc sono per la guardia 
■li Sua Altezza, e per le porle della ritti, alle rrlUtli enlrano di guardia 

che stanno a norac ili San Allena, stilline, a la [mila propria.; ijur-lli ili; la 
terra slaimo in una Risa prnsso la puri»: p prr li rnpìcroce della terra 
stanno le guardie, e da nove ore in su menano prigioni talli quelli elio 
trovano. Si aspetta che vengano li coito ardi iliu sieri a cavallo in questa 



di dua. ' E .FI 

Oggi lio parlato con unii dir vii™ ila Curii', e ilice clic, dappoi che 
il sig.' conte ili Apiomli' è li in tinnii', l' Ini filili dir messa in tulle le 
gicsio, e dato licenza a chi vuole rceilificarc allori o imagini e stame ilei 
nostro Signore c della Madre o ili ijualr Santa si voglia, che a possa 
fare; e cosi lianno roiiiim-ialo corti a rifar gli altari. F Sua Signoria va 
alla messa, e ha fatto faro uno aliare nella gicsia maggiore, dove ogni 
giorno va alla messa, li traditóri luterani restano di onesto ili mala vo- 
glia o gabbali, e cominciano a tremare ali|uimto: iwnilìmeno son tanti, 
che si consolano uno con I' altro] persino i.™ Iddio li iimiiiliTu il (lagi'lln 
sopra. E cosi va alla messa la sig." rnnicsra sua moglie e tulli li suoi 
figliuoli. Benché dìcesuio clic l'era di-Ili loro; [olii quelli, che hanno ro- 

<[uel!i che a loro hanno fatto spalla, sarà per nn' altra volta: e quelli, che 
hanno sborsate le Blguìli ili scudi :n'r tn'e. oTolfii, il Ile gli giudici™: 
ma intanto li furfanti manovali pagano (0 le dicci placche che aveano il 
piiaiio ]ìi>- far.', t.-.lr trndimiuld : 11 jiiimip' di Orante ancora, subito che 
S. Sig.'" In in Anversa, fcco aprire I.. gie,ia mn spino e li fece fare une- 



altare, o lì ogni giù™-) va alla messa. Uovo pure ne va castigando al- 
cuni, mi pudii, per nuii piatire ti pali uni mia :| ) [cioè [«the mio 
luggan (|uolli elio limino il mudo di rifarò ii tempi: n mna (li furimi:; 
perchè, unii o ilua di' oi toccasse ilo li lnmi,-riuò. elio meritano morte, 
tulli [li^iiium;, ili limilo l'In' limi giurilo so ni' [niioiia pUiali' tallii elio 
lugheriano quattro milioni. E non è burla, olili li riil]iovoli hanno il va- 
lore di. quota somma. Imi solo moiri in lo da tele hi per trecento mila 
studi tra denari e [ioni stillili; [mi ilu ola. pianta mila snidi ve ti' i> assai; 
ila dicci mila ve n' i assai; ili modo elio ti potrà poi fare una riculla di 
lituani cusi bona ohe si potrà falirìrare ile li morsi da beslìe ila dna piedi; 
« io ne Ito designalo di molti: e, se a Ilio piacerà, polrìa essere elle In 
mia mercaniia valesse ipiosla v.ilt.i, (Vja:i!u a me; a tulle le Ione srosse, 
elio hanno fallii ijuosla rilirlliunc, iiu'th'iìa uno tiiiiiu'i'o di soldati, e alle 
loro spese furia ima fmlu/'a, itiuoila o gnaulala a loro spese, e farla un- 
cina |iii' me à: li ;iiiiikgi :-s-r,,:i..l,, li -uiiili Ino: s.:kn a la lillà il I [ne, 
elii il fuco, e poi il sale imn-ìa se meli larvi, per essere, stata la prima il 
rovinare la Casa ili Iddi». 

L'Alterni ili Madama sta bene, Dio grazia, rai i [nn tnntì e Unti af- 
fali stravaganti è rli si mala disposizione, die por me li Ito compassione. 
Xon lai ttìii|;ii ili u::.;.aia:v. .Ilio villo, ili jm ohi' Li viianda ■■ in tavola, 
sta una mezza ura e pili a venire: '.nuli [suini i' (-un sigi ieri, tanti i sc- 
orciarli e messa sigi ori elio imi vano iìu ogni parlo: non si vedo so non 
letlere c incssaggieri a cavallo e a piede, Y. S. darà da fare a questi no- 
stri giovani, so la vorrà fare ricopiar parlo di qucsle mie lettere por li» 
ili." s.' Paolo. Il (pialo sona Inumi pò- [nulli a quella terra di An- 
versa. So die quello, elio avesse spalai i in ipr.'il : niesie, non li guarderia 
sopra, ancurcliò fosse min ili ipielli elio giuravano ron Sua Signoria a 
primieri in Annusa, invero se l'esso il [il inio C'imlullieni elio in nu'iiii n 
dare in uno cuccia di vespe o gal aironi, li .piali eli fecero qudlu servi- 
zio. V. S. gli faccio il mio lieciamano. 

Baia in Brusselle Lì di là* di settembre I06C. 
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in Panna d), c olio I' avi-i trovai" la Koocllonlia del Ihien sana, e così 
la Eco."* di-I Prinri|it> ; e I' Allevia ilo la Pri uri | lessa anii alla In camisu 
dalle j,'iiiocrliia: se lu min fa ilua ikjlinoli, aluu'iKj spera in Di" che 
la no farà unii Ire-Ilo o prandi', e sarà Immi come è la vera linea ilei la 
gran Casa Farnese, elio, sisn|ire viva. Se le venisse liene il fare il mio 
baciamano a lo ili."" e rov.'"- Cardinale, '[nella eh: furia s.t; : .il ni-azia. [ir 
oliò Ilo annuii jjran ii-ilc in uni ili."" Sianoli.! eli' i'i di-bliia ilare una |kkvj 



» * h I' » P»«- « •"><• »« mmmk, « » m 

posso pili olio tanto. \'. S. mi farà grafia umiliarli ([iielli sei scudi , olio 
Ila temilo nel piijiaiiieiiln del Nicola, |inrliè «. clic Marco Antonio puliste 
di più COBO. 

Ringrazio V. S. di quello ha scritto al si;,'.' Urmcnlicro, ino appunto 
è slato in letii|» olio Ini non è nui, ma sUi nella villa ili Moiisedcino a 
salta mi fa. È Ini saviu! Là non l' a ferali no iii'lk' mani li luterani, nò 
(■alvini, pi'irhi! in quella Icmi nmi pii-miin radicare, ne vivere. 
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cavallo cun la livrea il>:l ir. A II ir! Imi li ne fa inmisigiinr ili Tanfi irosa, ili 
modo HlC li itistiani <-.nii[iit i^iiih a l l|ii_'liav fnr/n, e Jiensa scrìi lall' clic 
ilarannn caslifio a ijacsli tri-li. Anfora inni r venuto monsignor (li Man- 
liiini, là' il innrrliesi' di liei-glie, ili S|Nifiia, ila- ri iis|K'lUiVii. 

Qui avenin noya conio la llacstn de] re 'e slata ammalala, ma che l'i; 
guariln ij fuori ili [il rinvìi». Ila avuto dicci giorni la folilire, e-, i| naia In 
lianao scritlo, <;ra stala Fri pira-ai scimi, e. slava Imi issimi!, ( 

Avi'iiia lana |>er via ili niir, alili clini' !■ aiTiittii In tlalln ilclla India in 
Sa lìi.i. e i:i -I.L inalil i; iiiilin.i ■.' iiirHii il' erri: inni e niii'ia per Sua )Iac.-lii. 



jiììi clic mai seminìi' ili Sua Macslli e aulica ili Sua Allena; i! così fa il 
sii:,' conte ili Agalli ni ile, rami' ila i n farai aiin ne clip Ini unito questa mal- 
lina ila' suoi servitori die son venuti in llmsscllc. 

Olii avcino unii frale dì Sua Francesco clic [ii'inlica in cappella, il ipiatc 
ii lenulo uno gran valriile munii, siti -e uni 1' ì'. Il min mci-nlnnle che balle 
tnlriliilineiilc li bkrani. 

naia in DrusseD* il dì 0 dì oitalre IliGC. 

Di grazia, se toesser ['ciana ri cercassi' una lellcra ili favore o ila Sua 
Ecc."' o dall' 1 11."° e Rev.™' Cardinali.' |ier riaiere una mia casa, clic ini 



L'in t il'-J D. Ci 
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ria iispellatn il a 1 , ni- b ì-rj-iiin. Se una parli' ili prmiipi, elle non voglio 
dire lulli, fussnw il' Mainili, li fis-eun ih'll" miiiuu l'In? l'è Sua AIIwki, 
ri™ crailrn alli binimi, inni si' ne Imvaràu Idilli in l-'inmlra, ni'- «II' in- 
torno, una pana. 

Il sig.' colile ili Agallimi!! venne a li ili ili fiandra a dare conio ili 
(jtirlln ìiwui fatti), e comi' le ras' passavano. Deve I' ha fallii (he. per 
Mio si dira messa, ma non vi va la nielli dei popolo, e in certi lotti, 



Cirilinni tono II vespro, e onesti cercano di Tare, ano malluliuo. Quwlo 
pericolo e più nelle cittì, e. Ime c lochi dove oanno guasto le eicaic, die 

liiano veniluln e mugnaio «gui rosi, penso se li rimi'ili.irìi ('): altrimenti 
è pericoloso, perchè le arti non fnnno nulla e li mercanti non fanno le- 
nire mercauiic, e il paese non è tmrlatu se non sopra li trallìrtii. L'urla 
ì> la paura do li catlmliri, perchè i|ui non vi è olii alla liliera si musili ton- 
imi li luterani, se non I* Altezza (li Madama; la quale fa lo Ilo qadlo ò 
possibile. Ili™ elle molli peusiviuio rlie ijuisli paesi fusscno a ipirsl' ma 



il Ui-^li ili \m-.V. e !!■ lm;i'Te il \.i'ii.;iL-:iii, .-' li"! la | l ■ ^ I - i:v.. l ilei 
htiono Duca e ile lo 111 - e Ber.- Cardinale. Io so la cronica, e [ruppo 
avcrìa da iliro qui sopra. Spero in Ilio elle Sua Maestà tli-til ji.i lice mistero 
tanti i: tanti 1)rni-iÌ7!Ìi -sì ila Sua .Min/a, rome dulia Cupa Farnese. 

Vomii" che fu il sig.' cerile ili Agammilc. ini inalidii a domandare, e, 

conio fui li, ei mise restosi a mapiaiT ■:: sso, dove era il sig.' tonte 

di Jlnnsn.lt, e Monsignor .11 l.intlicrrhc e in. In Invola il culle mi oo- 



S.HJiei h ili F,:nT,l. Ili-M' li i„ V t . lUII^H |><T I- flllid 

» travagli che lengn trai questi |ni|mli por servizio di Sua Maestà; clic, 
sono travagli grandi in vero, elio in tengo ». Io li risposi: » tfflllo mag- 
giore serà la gloria di V. Em."", e spai) in Dio che V. Eoe'" fura ci*, 
nosccrc a Sui Maestà e al mondo quello la fa per la Religione cristiana 
e per Sua Maestà >. Rispose: » cosi spero in Dio ili fare animosamente 

e Jiviilll liti' »: -'ir.M | ani i;kr |ll-lii , e snjien il ijui'.ti) mi li-ri; 

uno brindisi. E mand'u a dimandare il <:.i\n ma-ira de l'Opero pia; e 
volse vedere ceniti e einone lugli nuli sl,.m[inri dr !'Oprr,i; e in quella 
venne Monsignor di Assccurte e il sig.' Ilaspnre Schetz (li, e onlinaiuno 
die fusse dato trecciiki snidi ni nasini per l'orane il resto do l'Opera, 
il quale ha avuto otlotento e. sei senili k i|iiioi!ii'i |.liir-r-ln' persino a (pie- 
si' ora per faro le stampe de la min Opera senili Silfi, placche là'}. Re- 
sta |mi In slauipa de le letteli', c|ie ~m fi. ' 1 1 mi lil.ri. l'insfi eie: ila ipii n 
(juatlfo ne.i S'-:ii riniti tNltu i" 0|ier.i, |.eielii- -un selle ninsfei elio min 
[anno altro. R conte di Agamonlo ha dato carico al sig,' Crovan Battista 



(1)* 
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in clic riveda lulla la «riltora, e «comodi la ortografia, ancoro 




stracci, o morirì>. — Penso cho l'IlL™ c firn.™ Cardìoalo Famoso seri 
in Parma con il nono i)' Iddio. Vorrla che Sua S." 1 " ftov."* avesse per 

ra ii 'imi ii urli ilo Mann Ajitniiiii min liglionlii, e. si' ii vii-n lime linciargli li' 
inni li ili tintile, mio, i[ii:'l[.i ini l'ara ai™», l'i |ieclt" Iddio ili vederlo Pana, 
solo |tfr ondare ìi slarc a Roma. Onesti mio li pili, t-hi' Ini fililo con Stia 
Altezza, ili non volerò niiii allea .-lauti fi' inni limi' Sua Altezza stara; 
salvo, mine Sila Si?."" Ilev."" sera l'u]ia. clu; in voglio aiitlare a stare ei 
limila in servi/i» suo; «iipra ili olio evenni iillr viillc passalo molle pa- 
rale. In spero di vedere dna ci.se: l'ani e*;, Pn|in: e mio figliuolo dollnir 
in legge e in seni/in del mislio buon l'iiiioi[ir. .Mini non dividero, elle 

Appresso a l|ne è una lia-lin. eluvi- sim andati li luterani, e hanno dis- 

11 na calila al collo, e 1' Inmm tiimcinalo all' infumi' de la guaita, e hanno 
voluto the lulU li frali gli andasscr dietro, facendone laale brulle cose 
the non si jioliia dire peggio, perche, questo Abballi fu sempre lor ne- 
mico, e L'uova scacciala In loco legge. Vini, nini lutino |iolnlo faine slia- 
zin; ina, merli., sì. ti<Ki l'alimi i|i;esli di ]|irc r di Yalonciana e di Tornai 
e di Arnienlirr è vilU|ici-iei a scrivere: son andati a mio Qui velilo di mo- 
nache, e lì hanno spoglialo la giesia e il convellili, las.sale.le in caulisa; 
rosa vituperosa a sentire le villanie the hanno delle; e questo, pcrctii 
slavano riserrale piò chi' ia i|ii.iliiiu|iii' alleo iiuiiiasln-in fnsse in i|tiello 

paese, Quanto pili li s.-l.'rii liana. i avuto tinnii nome, tanta più son siali 

trallali male. — In Anversa h uno frale predicatore in lingua francese, 

il pale fa (pisi lliilnroln ; !>.! liial'i a si' pian ;i|.|ioln ci isliimtj. Ve 

n' è ancora urto in lingua fiainraga. clic fa il situilo; tulli dui de l'Or- 
dine di San Francesca, li muli. disiiliTalo uno Imoni predicatore in lin- 
gua italiana in Anversa, peieliò vi sono italiani assai, e francesi e spa- 



(ruoli lire nilr-llilimn blindila i[:ilijna o fiainuijra. Scr'ui rio iseilllo licnis- 

simo ti dalli popoli, conia dal re alla vomita Sila; 0 basbrb clic fosse 
vaiolili' nonni in [utiiìiiiiii, [ii'Hii- ipro-li Iraililni'i dui niiiliiiiln il ri. |i II laro, 
|icr min avere forni amenti lumi. E cosa pana la loro : ojjgi sono ugonolli, 
(limane luleraiii, >;oa volta imIiìim, i lilm .r.i.i'.i ini.:', (ini'.. . i-!n: divnilaim 
alci-ili inabdelli. 

LIX. 

Mia slesm. 

Stollo mag." 1 Big/ mio. — Ktihi la sua de] primo di ollolirB a me 
gralissima, e Inalo pili ili: j)i>;sn diro soci) ramni le il beni' slai-e ilo b 
lice." - ilei Padrone o ilo la lice. 1 " de! !'riiifi|io. o del Pap (clic Ilio rae 
ne db grida a li giurili mii'il, e ile la Alle/za do la Prinriaosa, la i[ualo 
spiro in Dio olio ci darà lino lij>liiui|rj liolln o sano, o assennali.!, eira Li 
grazia dui Padrone del lu Ila, 

dirare ili San Jaeoiiiii, j-io-ia im-ssu ni ea>ti'llo; drivi- il q'oiili! ila fallo di- 
rizzare- da voliti emiliani rinforzali a (■■ilnlriao, [mi li ha fallo iulcndcre 
elio non volo che pini iel lino: 'e, mcntrcl andavano per predicare, una 
spia li iivvìsìi come M'iì.iini tinnii nlla ioijnoniMa da b arlcbria, e eosi 
si lonncno eira non andarono ri predicare. Il anale conte si moslra, ogni 
giorno più, Servitore eli Sua Mieli e di Sua Altezza. Iddio voglia the 
Eia sempre?, perche l'è vero amie" del mólta padrone; e questa e la 
cansa clic me gli fa voler baio nisai : olii; taci'a pili la camisa clic non 
fa il feltro, quando puro i uomo avesse venli fodere sopra. Io non posso 
pensare se non bene di Sua S.' 1 *; e così, eomo scrivo a V. S., ho dello a 
Sua S.' u InVeramenlo, e I' ho [rovaio pronto di animo e di parole per ser- 
vizio (li Sua Sfaeslìi. É povero, ed ha di molli figliuoli e femmine: biso- 
gna dar soccorso a quella barca, o uomo, ebo si alTonda; so no, ci s'af- 
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»ga, se 



hanno (accula via lutti li finti a preti o monade a furia (li bastonale, 
corni! si cacdu li porti fuori ito la fava [cesi diccano), ovvero conte li 

a-iui l'Ini ii ni, uri I' ;iii|ii:i .■ 1,-aj i:: Hnai.i. ir. Unii i ilu|iiTÌi e lama 
i'-jr'i. (ì,n i.nh ;■ amaira slnl.i riillii lai 1 1 ;j ia lui; li | ;n-: i ili i|iia : n tulli 
o stracciali tulli li sacra umili e slalue e pitture e alluri e [laramenli e 
ferramenti (Ielle gic*ie, clic li limili inni liauuo mai fallo lo coso vitu- 
perose clic hanno fallo. Poi lumini ramai.) tulli fjudli, elio reggevano la 
giustizia, a furia ili arci li li usi, e non eli [insinui. Il Margravio c Sciillcll» 



dorano a rovinare certi aliali rifalli dopo il diluvia ilo 1 luterani, E cosi 

in tirila i;i:-ia; disiai., e uli fu li.-lin-lu iliivn..li!!;li : n i Ili Ma'.' ». Lui 
risposo : » aprile » , Dissero : » <la il noiue » . Ei non seppe dare il no- 
me, e cosi non vokeno njiiire. (.lutila fo ne andò a Irovore li signori de 
la villa, c cosi li contò il caso, e quasi gli era poca credulo: ma quello, 
rinforzando la voce, disse: b falò mi; so die l' ii rovinalo ogni cosa il. 
Allora presero fuslibosse (0 e la lanterna e andarono nell'orto, cioè nella 
giesia, e trovarono, in scarnino di Cristo, li giudei e peggio. Quelli eli- 



ti) Vw» IraiU i'\ nolo p.i» del Visplo! tuiltìt «H jlmlìii II fialBu (S. Mitilo, 
XXVI. SS; « S. Lo«, XXIL M). 

fuLIM» 13 
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oa lidia maglio ili nazio 
placebo al giorno por si 



andato a dar sowiirto a Olanda, cine a far riforaiarc li proli e frali clic 
ili Atnstenlam li vulcano cacciare, tìccnnic fiiXTo le donne de la lenii 
dì Ddflo in Olanda pochi giorni sono. 

Mollo mi pince the \. S. dira ihe un;. r.;l alio fijliii .il 
cioè ni noslro. Dio voglia die sia ancora ipidto ile II altri, uno giorno 1 
Aspettarli la ris|Hnlii sua di ijuoSh avrà risposto. 

Sua Atlczza sia bene. Dio grazia. \ mirarmi a radine amento come evito 
nome il figliuolo, elio vorrà jircslo al mondo, e Sua Allena voleva die io 



DI FIUNC. MiUCIII UE 

dicessi come 1* aveva da aver nome. Se i' ila il nome di Uosa Farnese, 
Otturiti; se di <!n*n d' Ausilia, t*:lij>[n. G si dissi io. — La regina ili 
Francia lui muno'ilto a donare a Sua Alicia lui rhhifo: è uno Sagrando 
proselito da lisina; iliu Limilo ila liiauia, e (Lia copcrle: cosa bolli-Sima ! 

Siccome san vendili:' a mi', cosi le venda: ina è il mala clic ve 11' ii 
di |jììi, clic non venda, ut! dito a V. S. 

Uni s o desiderale di sapere I' accoglienza clic lui falla la Ecc."' del 
linea di Finrrmra al nostro Papa: si è cercale in tulle le lettere; min vi 
è sialo trovalo. Molili ini piari|iie elio |j letlcca di V. S. avvisava la bel- 
lezza do la nostra I Vincici essa, e ohe la sia lidia di quella di Fio- 
rema. Il elio in dissi a I' Allo™ di Miiilania; la i|iiale diceva elio in com- 
poneva -juello perchè li son servitore, a per non fare mentire I' 0|iera 
mia no la rjiiiili 1 dio-ino olio l'ini [oi.ila tra lo stollo: morii.. mop.o 
[liù; e limili |iiè scrii, dateci che 1' avrìi il frullo- olio la noria {clic così 
piaccia a Dio!). Aspetta In ama eim difeonza, e sia parlieolare, a tale 
possa allegrarmi con Sua Altezza c can li amici e servitori [li pesti nn- 

Daniclc Bomalo noa si Irova ia Anversa: perii non bo avuto sua let- 
tere. Bisogna eho V. S. scriva quattro parole, a tale ei veda dia le suo 

Oiiv.la mattimi dirimo olio limino [iroso in Anversa dicci o dodici di 
più, di pesli dio. rovinava:].) lo friesio. So ipicslo è vero, e die la giu- 
stìzia di Anversa .si possa i inni tenero dieci giorni appresso, al pili, gli ero- 
ina avoralim. fritti: lier lo an'i'V ol.e |o-lior li oallnilioi: in tpiesto 

lon.[.(i I i-cena cln: sliia'.n ii.rlli ail' cita, jierolsè opii ara fanno ceiigiiire. 
nove li Iresti. — Io non pensava di aver lollcre, da (indi' amica mio «tes- 
ser Daniele, ma, nel niedosiimi lompo die locava la lollera, niì arrivi) (inc- 
ela sua, alla quale se li può dar fedo, perchè sa assai do li andamenti 
do li erclici. Io non so se non quello vicn fletto per Brusselle. 

Al sig.' Anldiiio Ilaria (Le gli L-acii. le inaili. I: di grazia, quando 
V. S. scrive a lo III."' sig.' l'a.il.i, ipii'lla gli faccia li mici bacinmani. 



(I) CL06: li N.rraziuio MU ttm re ; n hc.rii m ln«i„ ,i „. Conili,, r*r 1= goni itili. 
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Dati In Brasatilo il ili SO di cltobre IS6B. 

V. S. mi farò gr.r/ia (li tini' averi.' lmmi ivrjijiil') ;i ijiii'slf mii 1 al filili) 



vernilo qui, e non in Colonia, dove si era ri li radi ; e io I' Lo tiralo (jui. 
Siffliè V. S. veda: se ei vi panie servire, rjui.'lb li comnrali: cosi mi lui 



Allo alessa. 

Molto mag."' sig.' mio olsen.™ — Questa sera per dare avviso a 
V. S. come S. A. sia lieno, Dio grazio. A li SI andò a una devozione, 
lodano da Hnissrllf Ire loglio, .1 Nnslrn Dama di lini in ]ic]lcgrmnggio 
con Intento cavalli io sua compagnia, («Ili con pistolotti 0 aroli illusi. 
V'era la compagnia ilrgli arri) illusi e ri a t'avallo, li artieri e li gentiluo- 
mini e "llìeiali de In Casa; e In ™i!|.agnia di monsignor di llnrlomnnlo 



in Fami.™ Strali (Ib. IV 



venne pallida in vki; stibiiu li' |hisi™ un» vesta ili giliolliili intorno, o 

1» si ritornò. Ti v e uiv-.i si-iii|k:-<* Arti' in giunco]» i, e pinza iim- 

versi, e sempre leggnuln. Pareva a me Hip I» sì finse scordai» il go- 
verno e noi, e clic ™i I» 'laili'iiini lu.sc. lìnsla .-li.- con gran devozione 
fri* ijiiolln l'inumimi: iti» (pie' preti li'iiucno ipiollc Ire licncilcltc messo 
così lunghe fhf «ImmuuiM) dogli altri. A lo tornai» vr ninnilo [nlli allegri, 
e a la porla li* I' arici aria del torrone, e li snidali temo uno bellissima 
Silva, c noi rispondemmo con li archìhusi e pistolotti, di modo che iullo 



srollo e del conti! di Jlansfelt. Tulli li raoiiiisleri pregavano Iddio |kt la 
ril'iiTiiiI» ili Sii» Ali ■/.;.[ in l!i-n«f!li': alliimoiili .crìauo pera. 

A li ÌÌS airivaciii scili' i[js.ii.'ii-:- ili linleria di l.tirnnbiirgn, li* liliali 
si |iarlirono in limi: un» pnrlc ni a Villrvordc, l'olirà a Nostra Dnima 
ili Hai, e li sbranim appresso a lini- selli- a Ire ledilo, dove sono ancora 
ilu» nnipagiilc di uudni il' arme. 

Persino a ijnesl' ora son falle Irrida compagnie ili fanteria, e dna ili 
oirliiliinieri a cavallo per la gnauli» di Sun Maestà : e dello olire se ne 
farìi: di die li tristi lnl.-nni rum; mi. no avere la vnrr uoo poro |iiò dolco. 
Oli ijiiiinli) paglirrìarni » r,nn avere liilln 1' errori' ili rovinare le gi.'sii'! Su 
]' olirò giorno nini fili ci» »p|iin-»re ifiirlli sci muti -igni ir dì lloslral ìli An- 
versa, ipiella città siti» ili» s.wlirL'gial.i. pon'lir oasi era ordinale di fare 
Ira li luterani, ugonotti, ralvìni, lìln'rlini, analiallìslì. e ateisti, lutti ero.- 
lìd. li sig.' conti* di Agaiiionle e tornalo in Fiandra, dove quelli Interani 



cominciavano a bravare ili novo, li, mino il mulo arriva li, subiti) Manno 
quieti, non parlano, e non ranno mule nessuni). I: cosi ranno in Olanda. 
Jlenlre II principe ili OracKc sta là, stanno elicti; crime si [tirie, fanno 
novità granile. Tantn faciinini, ihe il diavolo sr li portarsi via. — Il liglio 
ilei mule di Agarnonle si La avvio a eavare un occliio eon la punta ili 
un i arci), croicmlfi. S'è lenii) iii,ilaa;eii;c : e ne. n : ri[ m.) piume jh ir 
limcìalo imo meno palano il llasetiee!] ire teglie ila ISrussclIo; c nel mc- 
ili'silllo I ■ ■ 1 1 1 1- -■ (ili .'ine 1 1 ■ ■ • . l 'li leni 'iciiu'Ii la hit :,.lli il) l'iandr.l : 'li 
elie -iiiii!,' ., là (oh liediiii ili 811,1 Allena. 

Olii è bnno vivere di ugni ee.-a a[i|i)e-iu gli altri iiiuii. E |iersino al 
ili d'oggi 0 stalo osl;ile: un mese e mono fa, gole; ora vi ì caldo. SI 
cito (|licsla è sjnelln riandrà die produci» miniini rosi fallii 

Se. |«t snrle V. S. avesse bisogno ili bona farla, ri' e ancora qui di 

LXI. 

Allo slmo. 

Mollo mag.™ sig.™ mio. — Ebbi le dna di V. S.' 1- a me gralissiine, 
dallo quali Sua Alkzi,! =i--|j il tulle delia ilia:ia/ia occorsa (■): il che 
molto dispiacque a Sua Alterne i'ì slata dna giorni clic la non ha parlali) 
in tavela: cosa {rara-, che la non -amie siine srnza Ture alcuna parola, 
per grandi fastidii che l'abbia; ma, intendendo In infelicità del [mio, 
tulli si affralii)) ; e cosi receno tulli li veri e boni servitoti {do li Ire 0 
quattro 0 cinque Iroraleìi voi). Ora non riuscì secondo il nostro desiderio: 
ma, sia con il nome il' Iddin, <|nesl,i ultra velia serh uno figliuolo, da 
qui a diciollo mesi a! piii. Clic nnn perdano la mira, e li ligliuoli non man- 
carannn: l'uno e 1' al Ira l giovano: su: a toni]» di fame assai. 

Ora veniamo nlli nostri inlirieli di quallonlici religioni c più, elio per 
di qua sono: li quali cominciano a calare di animo, 0 di fono, e di de- 
nari c credilo. In Babilonia, onero Anversa, lì luterani 0 lotto il resto 



(0 *Mt liti infoi» rilucili del primo pino itili F.intipau Hirii di 
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delli inlideli non lavorano piii ni? le Ioni ni'iscliee, o sinagoghe, o Filili' 
da porri, rome loro sono. 

nari, die solcano odiare per rubricare, non vi san più. Ogni nomo si av- 
vede de lo errore; ma In paura ilei castigo ti la tenore, al più che pos- 
sano, insieme. 

In rinlidri!, |iv Inltri, (In-.-.- I Pillili ii «.iijlanlelili i- lutti II i.:- 

ilini sagri per terra, e Illusale con le statue le librerie, e guaste le gie- 
sie, per lolla, si ilice mcft.ii. Il conte di Agallinole lui fatto ipicsla opera, 
perù ordinato ancora da Sua Alleili; di modo die per tutto, dove le pe- 
se son stalo rotte, per lutto si dice messa. 

Monsignor di laisr geni il un ni n de la Imeni di Sua Altezza, Hallo di 
Formi il), dine b Inula raalciidla rimaglia alli ronfinl di Xovoporln e ili 
Donchereho i-i, velino a li 8 di nove mi ire, e ne aveva appiccati, io otto 
giorni, dieci di quelli i li-i lemmi nnaslr le gir sic; e ne ha preginni do- 
dici, a cui vole andar a fare la frsla de la rave/./a, e poi del fuco. Quesla 
h la grazia eli' ci fa a li sai amici rniiiiscciili : li taglia la lesla, e dico 
dir non trova iir.pia.il io r unitimi h, che si allaccili al inali? di quelli, se 
non il foco, la conia e I" «celta ; che quello è I' unguento eh' ci licite [ter 
li ciclici. Oltreché ne ha fatto aiiiiiinirare di molti, quando ([uallro mila 
andarono per pigliare la lena ili Formi, clic dm sci renio uomini tulli lì 
ruppe e fracassìi: erann di Arcesrolo Pi, e umilili per tulli li villaggi de la 
sua jtmrcsdmi'jie, elle siili Ili. Vi è tale villaggio, ove sono dodici 0 
quindici mila scomunìgali: ma per tulio dicono ora mossa o vanno a la 
gii'-iu: c da ipi.'ila paese lauti rml nielli villini) si jnaievano iinictno. 
(lucilo Monsignor ili l.n.ìc s'è falla valere eco la sua niellici mi di cerila, 
foco e acclla. Venne qui a ii K. dove , ; : stata accarc/.'ato da tulli li boni, e 
prima da Sua Alle/Ai. l.e giesir di Anversa, cine ul osi li re o siimgiiglie ili 
AnuTsii. ano si lavorano pili: li luterani ■■.■juieii-.eaiic a mie [a -.dliaj lineila la. 



2) iViBrpm-i o DnlfrfH, 



Si.ii .ìlio-m ìi ■■ .1 in.in'liil 



tre leghe, c lattare; e, pigliati dui la fosse. Imitarla come [erra renelle, 
del re; il pecchi) hanno bene pensalo di aprire le porto e alloggiarli, e 

lo creilo, sci Iti Maestà ilei re desto a Sua Alte™ licenzia, che in 

ipiesla ora l'averla fnUn ima giuniiita ; tiinln !■ i i i -;i di rgncàli infitteli. 

So uno mese fa fuse aadalo ipiiailici mila fanti per pigliare lira, non 
1' avariano iircsa, perchè il diavolo vi faceva ogni sassi, riaili> ogni ninuii, 
nemico ile la religione cristiana; nm uni cunieii ciani i a tremare ilei nome 
ilclia ^i-.lii Mare/avita di Austria. A tjj] unii ari Mini 'juaianlarìnqne donne, 
soma marito, pregni' ; e nessuna nini sa ila chi; e le jn™ipitli di ipicllo 
sono della leggo ilei irexrete e miJlìjifatitr: vi è la maggiore prie dolio 
donne dello prime dolio terra, perchè ijuello stavano più appresso al pre- 
dicatore, e ancora sdii le prime pregne: ru-ii litiipeinsti Ira li uomini e 

ore cinque della sera, la anale figliuola è grande c grossa, cito pare 



Quando V. S. scriva allo HI.™ sig.' Paolo, gli facci le mia raccoman- 

Millc anni sono che non lio nova del mio tanto caro amico, del 
sig ' Antonio Maria. 

Cento o venti stampe de l'Opera mia sono Unite in foglio reale: e ti 
danno presela per il resto. 



V. S. saperli cernie il Datario lia domandalo mito ducuti ili ninipusi- 
lionc, piT t,i Ifjiiliiiu .li .Marcii .Ul'niiu iniu lijdimilc. .il i u.'iiìIl ■-. .lui- 
loro Martino Perai» da Liuiiìhki aquile di Sua Altezza in Homi: 

mi io nnn vocili) sin'inlmi pili di r|iiidlfi) n cinque scudi, i! con Mca 
voglio S|iendcrc quella: si clic, se b Icgilinia, che mi scrive V. S., si puole 
avere per quello, ìli la indiali); altriniciili non, |ierclic non Ilo il inailo 
da fare i[uclla spesa. Non vale il mio, cento liajacchi: vedete se voglio 
spendere cento ducali! 

ii faccia grazia di scrivere uno poco 



Roma che [mrli t 
lezza, e die Ira tulli dna vedano quali 
spesa: ma, come dico, non vudiu ìias.-a 
quello vostro amico, Insogna die ne la 
» de' Marchi clierico liologncse c di eli 
» cesto di:' Marchi da Bologna cittadino 
ne la supplica. Se io avessi saputo il no 
scritto. Io scrivo al sig." Martino die vi 
[ier via dello agente de la Mcccllfiiiia il 
(ioli truvarc in-iune, a tale visitami quetl 



di Sua Al- 



ia dignità in giesìc cat- 
tedrali a! line più ampio die si p»™a. (Jn^ta di ifi:c.=-ln vostro amico mi 
piace raolln, se vi poterà entrare questo non dire di essere bastardo. Al 
fine V. S. scriva a quello suo amico che, quanto più ampia e favorita si 
piloto avere, I' averò da caro, facendoli conoscere eh' io ini ricordarò di 
Sua Sig. ri ' per alchuna rasa, set-midi! In sua professione. V. S. li potrà 
mandare questa mia, a tale elio sappi il nome e cognome e come I' ha la 
prima tonsura. Voglio credere, caperanno quello hanno da fare. 
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Anversa dic-nnn elio li eretici lianno offerto In; milioni il' oro per Sua Jlac- 

sià, se la vai lassare vivere ogni «omo in sua lincrià, panie ai carico ile 

l'anima: qatsta è siculi dm fuminriiuiu ;»(■:■■■ paura. In issa Anversa i 
il ronle ili lliiiliiil inliiiid 1 l j i . ! o iln li cri-tifi . pticliè li castiga severa- 
mente, in certe rosa! eh' ci [muli- fare; ni essa e l.i sua moglie vanno a 
la messa, e vivono crilliolicamentu : di elio il detto signore, se l'avesse 
alcuni peccali, con iTiicstc opere li scancella appresso lildio c alla gente 
ilei mondo. Li oalholid li fanno limile carraie. Fa più di quello dio multi 
non pensavano. TI conio l.»duvi<:o di Kassau parli d 1 Anversa per coman- 
damento di Sua Maestà; così si dine, tiralo che sia con il Principe in 



Agaronrilc è in fiandra, c a lo vollo in Ariosa, riparando al solilo dio 
non si farcia piò malo di quello s' è fallo. Il eonte di Homo parli di 
Brusitile il ili .1»; o dicano clic I 
dato la sua casa con lo robe al si 
Maiisfell, che governa il popolo ili Brasilie a liacclirll.-i, e si polla l«- 
nissimo. Lui, e suo iiirliui'lu il mule Cirio, catrami in Consiglio ogni giamo. 
Il duca di Arcscolo sta assiduo al Consiglio, e ha mandato per la du- 
chessa sua moglie; anco monsignor di Barlemonte c monsignor di Asserurl 
stanno assidui al Consiglio con Sila Altezza. Ma Sua Altezza ne sa tanto 
dì questi negozii, che !a pu'o leggere in fiiltnlrn e dar lezione. So diro a 
V. S. che nessuno min le pni>lr- vernieri' vesciche; In conosce ogni nomo, 
e sa ili clic piede cammina. A li 21 ■•■ ■ ■ 1 1 1 1 1- (jui ipriti de la villi il' W'Mo, 
li quali aveano preso uno gran predi cai unì vignili ilio, il quale è quello 
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che ha rivolto la citili Ji fiatilo fi rovinare lo pesili : ha fallo cose da 
fame polvere e gillarla al velilo; o seco oranti sci dui; ma fu minac- 
cialo a la villa d'Alosto dio, si- fmi'nuo niorii'i' tpail predicatore, virati 
mila eretici veniriano a saccheggiare e lirucìaro Li villa, i.ì signori man- 
darono a dire a .Sun Alivi! -j «j r L 1 . 1 .inailo ila fare, e cosi Sua Alleila In 
condanno alla forca, siccome hanno fallo, [1 i[iinl preiioafore ora lonulo 
uno profola liti loro, ma facon gran professione di dir male dol Papa is 
de la Giosia romana: r cosi ha avuti) la paga ilo In forca, lo creilo, se 
Sua Allena avesse lolli li luterani nello mani, die (ulti II farla passare 
por il laccio, o foco, u accetta, tanto li vuoto mule, Sua Altezza si con- 
fessò e comuni™ il HI di tulli li Santi ne la cappella Beale, dove eri uno 
gran popolo e lolle le fame, Vive con tenia religione, olle non su quale 
inonica slia con più salitila: ò «'ranieiiti: sprechili ili virlù. Bene puole 
ringraziare Iddio il re e tutto la Casa d'Austri» di avere avuto una don- 
na, come è ijuesla, in Fiandra a onesto velia: elio allrìmeoli scrìa spe- 
dito il tulio, e avelia bisognato a cjuesl' ora fare altro ohe parole: perchè 
Sua Altezza con il suo homi e sana jinhein manlicue piiiiripi, signori e 
genlilunmini e popoli a devoeionc de la Giesia calliolioa, e di Sua Maestà. 
Alla quale sera ora fucile 1' cnlrala in questo suo paese: dirimenti nveria 
trovato serrale 1' cult-ali'. OimsIii in la Irngn per eerlo. 

LXIIL 
Allo tlam. 

Mollo inag.'° ag." mia, — la Altezza di Madama sia beati, Dio gra- 
zia, di sanila; ma ogni giorno lo crescono lì fastidii. Credo elio la nou 
iliinn.i :|iiatlii) un: ile la nulli', iii'ivhì' | crsinu a ululici lire sta si'tiijiiv l'a- 
gendo e segnando lettere; poi la mattina tre oro innanzi giorno, o al- 
meno due, si leva; e, dello eli' lui l'Officio, la si metto n valer leltore 
e a scrivere. Alle volle poi so no va alla messa -a huon'ora; dopo la 
messa in Consiglio persino a mcmgiunte . pai duina, c hen poco. Spes- 
so, subito ne vengano i soi'relnrii in camera, poi i consiglieri, dnpo il 
Consiglio di Sialo persino a sette e allo volle alle olio ore della sera. 
Questo Ì! per 1' ordinaria egni giorni), senza molli fastidii che ogni ora 



lìi ckito unni 

veiifWliu <lii "fini balilla, e lidi rhe |*r ini' min vurtìa avere di quelli af- 
furi, perchè prosln mi Invertono la vita. Itela; ItiJio d fa una jrrande 

Ilcn puh lodare Iddio Sila Maestà d! avere avuto una sorella tale in questi 
paesi o in questi l'Tiipì : iiliriiiinili in Ini);" por cerlu elio uno palmo ili 
terreno non averi» piò ili '|ii.i sojihi romliniler'.'. s,iiTome. penso bifune™ 

lilll' 11 lMllli il: I i !■ l'Ut' !■ ili C " . L 1 1 I □ [.'i|'..'i|Ì l!i <|||,^|i pi-si. I,' è V f'V. I l'Ili' 

1' lui fililo assai | ■ i ■ i ■ la Maestà di' 1' Imperai ni 'e sa. > jia.liv, collie -i sa [ni 
io patrei scrivere ud' Opera grande di quello i,i vc.tij(n) ; ma oro quello 

che 1' ha falli), avere salvato una parìe rlclla rc%ir r ripiana, passa ogni 

altra lussi. E invero, senta la grati prudenza ili Sua Alleila, lolla la re- 
ligione calholica seria persa, |iersa quella <<). L'altro giorno diranno: 
» itoti volano ni re, nò rocco », siccome tarilamonlc dienno ili molti, e 
con l'opere lo fanno vedere. Come ranno ora i Val onci a ni, li quali dicono 
i'!ii'. al rimilo tifo ili iitlélaii.i citi' sera lir.iln (la parie (li j~llii Maeslil. 
quello seni il eeiina che avranno il» ammazzare lulli li oalbolici elle in 
rpiella, cillà scranno: e, so non ve no scrìi, che le case loro e beni abbru- 
sicrariDO; e ehe vogliono faro ili Valcnciana una Numanzia ili Spagna. 
Tulli vogliono tinnire piò presto; .min o.sliuati piò elie jriiiilei. On.'lli ili 

Valciieiaaa suini iiseili. e- li:: lii'alu ileelin ili irr un liesliaiui e allre tìl- 

luarie per forza; c questo li è f.i.'il- per ni'.:, perclie sin nullo più quelli 
che sono assediali, ebe ima semi quelli ile' !i assediami: pi suri Imi vi 
uomini e Itene armali. Si aspelta di sentire una fazione brava. Quelli di 
Tomai hanno dilibcrato di far tederò a quelli di Valcnciana che, per amore 
dulia ferie dioliolira, .ii.irlir.ini inette:'.' Iìi vita per dar loro viltovaria o aoo 

emsii: e (lesina ci:.! Jìl sclleeeole oimiini l.riivi e I e ani.oli sima liscili 

di Tornai per andare a Volto fUM. Onde s' 4 partilo da unn lerro, che 
si dice Condc, monsignor ili Norquermc con due rompagnio di uomini 
d' arme e una di archibugieri a cavallo, e ducenti» fanti a piedi per ta- 
gliar loro il cammino. Domani a aspetta la nova del successo, lo penso 



r.iiini (pii Itilli jirr sevizi.) ili Sia ll;i.',!ìi. tj m < ì 1 uni i!i quelle l'use 
• lv mi la fiNfrii, < In' ■lil'lli Irvrliti li. limici ili Cli-ln i' <:.■ Ili Munire '.' 
ili tulli li Salili, dicami ilii' in Un ijin-l i-Èie tanno è |wr servMrj Ji Sua 
Maestà: li quali vofiiumn far linoni. <: li buoni siami Irisli. ton il foco, 
e accette e corda bisogna farli conoscere, ii già Dominarne a girarsi la 
lingua per la bocca, direnilo: » scila ginn danno di guastare questo paese. 
» Sua Maestà penl'TÌa asili : litfi'sila | i\ r.ri i r qiiràli popoli colle buone ; 
n a tale che li lasci fare a loro, quanta alla fedo ». Ma si troveranno 
gabbali, penso io. — Si dice elio li giuon si meneranno insieme un' altra 
volto in Fiandra presso a Hrusia. la quali' b terra- unnicissimo, per veliere 
■juel lo hanno da fare; ma è opinione, rln- non ve ne andari! a uno gran 
peno, come fecero la prima volla; perciò di'ti li oalholin : di'- s ui-i slati 
tirali in lai congiura per tradimento, non vnrranno trovarsi in tale adu- 
naiinne di eretici, coinè dirimo, of voirlaoo mutare il nome dì giuon nel 
nome di congiurali. Giuon ni dicono tra loro li nobili congiurati; ma il no- 
me di giuon li troppo ir,r:;.i:zi e ilivtL-al'j. Tri-liri si chiamano e scranno 
sempre per tali nominili i giiton, per li quali ì> avvenuto Unta rovina de 
la Casa di Cristo; la quale pafilii'iiinno. lo credo clic, quando verri Sua 
Maestà, si diranno i nobili assenti, e alici ritenuti in alcuno loco, cine li 
tristi, come scria a dire li eretici, che son molti tra loro, e (incili pa- 
gheranno il tutto. In Anversa li preti de la giesià maggiore vogliono ri- 
fare la gicsin, di una bellezza cbe. sera cosa notabile. L'aitar maggiore 
lo vogliono rifare di argenta e lutto figuralo con li tradimenti falli da li 
eretici; e talli li aliati dì Imìssirfle pietra o di statile e pitture, le quali 
tulle scranno istorio de' maledetti eretici: il che quelli maledetti crepano 
in seolire sol dire, non che fare. Tale memoria seri cosa da vedere, e 
già ne danno ordine, e il Secano di Santa Maria è qui in Brusselle per 
questo. In Tomai hanno tolto 1' andana, che appartiene al re, e I' hanno 
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posi» nella piazza. E In fortezza ha volto [' urtclaria contro la lena, di 
mollo che si sta a tu per tu in Tornai. — Mando a V. S. un' allra me- 
daglia ili argento falla a laudo ili Cristo nostra Signore e de la sua san- 
tissima Madre: medaglia the iieisur.a porle ili luterani [aiolo guardare clic 
non volli gli errili, fallir fallilo li yinitoi ijaamh valono la croce. Il sig. r 
Emientieru ne ha falle furi- e in ij no u la ila mandare in Sbaglia: se ne fan 
(V ciò che [ic^aiìii de scudi, a diciullo o venti placche di fattura. 
Data in Brussclle il dì 11! di dicembre 1S66. 

LXIV. 



Mollo mag.™ sig." mici. — Son venule undici insegne di fanteria lu- 
ti'rani' ji|i[ii-o-M(i T.ii iijiì . ria rpillr.j o sci prii n ni ia i[na, n lianilii alila n- 
ciato lina Bailia pn'iso Tca-nai ami miglio iiuliaao, e un' allra giesìa e una 
f.i-.a ili min r.iiii!i.ai.i i-.il ln.l ii-.:-. Mlia malici iiipcene. ili luterani si ten- 
gono a giuntare con esse, le quali soo pagale dalli luterani con le pa- 
le (i): danno sei scudi a ogni minimo furfanto, e alli soldati quindici e 
venti; ma sera per poco tempo, credo io. Vorrìano ilare soccorso a Va- 
lenciana, ma non potranno [nTchl' tinti haiiau cavalli™ ; iillracliè vi È li 
fiumi da passare, e 11 avcrnnno Jilltcìtlti. li.tt.nai \ alito ciana non t se non 
quattordici insegne di fanterìa, ma lo dicci insegne del conte Carlo di 
Mansfell scranno presso a Val enei a :i a, <■ qiwltc dicci iti monsignor di Jerici 

ilii-r-i invine -ulti itiiM.^'ai-v ili Iti ia:\. T-.iili atataraami -ii"(i Yalrtiduu, 
e penso che là si liallnL In pnisn Ji trovarmi a la batteria, se la si 
ferii; e già il Locoleoculc generale de I' ariclaria mi ha pregalo ilio "> 
voglia andarvi, e io li ha prawi'.iso, ma cui pili die voglio uno paro 
di cannoni, e C06l me ne ha pmiai'sso ijiiallrn muiHiguor de la Crcssc- 
niera Governatore di Cravelino. Uià sono stato dua volte come a cavallo 
per andare in aironi *rru/.ii c il' importa ozia, e ogni volta è venuto uova 



elle min bisognava. Hit Ilio non i: muncut" ili nlferirii 
la velia in clic le paja io la serva in i|in-la /jiicrra. 
che vi ha pensilo sopia, e che la mi vuole adn;irrare : 
il conte ili Jllanslelt, E già tengo li disegni falli ili q 
commesso. Sua Altezza, e il conio ili Miniceli me rie 
ne feci otto tulli differenti I' uno ilall' diro, e tulli si 
siimi effetto: -i chi' multo |)ia['i|iiei)i], e sono te 
l'occasione ili far <[iie.s(o. Io mi emiteiiln poi di: la fortuna. 

Li giuon Ingiallii ili nirlteir i[it.illirmiln civalli armati in campagna, 
c iflltnmib immilli ila piedi, per ilar la hallaglia a ehi viirrìi intra™ nel 
paese. Cerio sono nssii ostinati i lalerani, o tulli si tengooo insieme come 
porci. So Sua Mac-tii venisse rati [«ira geni.', lnlli si ne Iteri ano insieme-, 
quelli, rhe stanno a cavallo il fosso, si ilirliiaiorìami nimioi ili Sua Jtnc- 
sla; e se la verrìi cuu oiid iirn-su esei-riin, amili, ■li.- san ritiaMi, si imi- 



tali; e cosi si si et In armali latin la nulle; r imi stanilo con ginn guar- 
dili. Hanno cresciute le fantarìe. — La notte, ili Natole vennero tre signori 
de I' Ordine del Tosone a la messa in cappella Reale ( cosa che con lianno 
mai fatto, dappoi clic siamo ijuiì: il duca ili Arrsrnlto, il eoote ili Mansfell 

e monsignor di Rari riti- a nella pini/a ilei palano v' eraoo trecento 

nrchilrasicri in ordine. Alnnsignn;. ili Assecurt, signore de 1' Ordino del To- 



f) finisce il dire. — A li 21 in Anversa si foce nuislione nella Borsa, ai- 
ora de la Borsa, drive si vide fuggire dna inda mercanti, come faune 
pecore quando hanno li levrieri appresso, con ono lassare ili cappe e 



rullìi' e Impili'; l'In- Cu Ih' 
vaia. Monsignor (li Nonjupi 



IHiinilii in Auistei iliii.n', lecci ;ii i l. :'n"l'-: IiiM.i in ^,i'hi.l. "in i' ó 
V inezia. Del cannigli!), cho bu falla li Slati ili Uraliana, ili rote* met- 
tere li predicatori liilmni t'unii . miri 'itilo clic si polrà fare amia can- 
nonale; perchiì llaliloeen, lena tri-lis-inia, fi forili, e li ucimin! come liir- 
clii : il .W'.TI-.:, pa'lia ci i.l.i'.I' iiialiilctli nini li uai'ii mandar via: vorrà 
altro che parole a cacciarli via. Il si;;. 1 conU' <ii A,;, uni iute sia qui lullavia 
residente a la Corte, dove sempre s' è in Consiglio. Non so come Sua Al- 
lena abbia più capo, con laoli gl'avi .-il ci tasuciii , die ogni ora vengcnot 
E forscfic sono della perdila ili [idea cosa? Mai no; sono ribellioni di 
popoli, abbruciameli li, ammazzamenti, ili modo chi! bisogna che il flagello 
d'Iddio venga, e preslo. — Qui e nova come quelli luterani, ch'erano 
appressi} Tornai, sono vernili a la riiiira ili Valeiiciaiia [ut passali;, e die 
mille e Irccenlo soldati erano liscili ili Valcnciaiia sotto miatlro insegne 
coli quattro pezzi di artelarìa. li (-alludici se li sono avvicinali, e lianno 
Comincio la Scaramuzza, e 'li mollo li caricarono li panni a le spalle cfm 
li poseno in fuga ili mala snrln, n li lol-miii li ipiiiltro pezzi di arlebria, 
da c.iiiip.iL'Oa ; e liicìao clic ne lanini, aiiacraali [iiii ci cento. >■ filili ili 
molli, e prèsone di iinlii, li i|'.iali passarami" per la spada o per il lac- 
cio, per avere laglialo la le.sla a dtìcri die aveailn preso, poi postolo 

in su ie mura: il quale non lo presero in liatlaglia, ma a trsdimenlo pri- 
ma che la guerra fussc rolla, solo perche li coalrallaceva e ricontava li 
toro vfzii. Hanno brucialo li luterani di Fiandra una casa al Localmente 
di monsignor di Seniori per aver brucialo uno che faceva alle correliate 
con uno llrocilisso, dicendo mille |n il (rimerie. Vanno li luterani ili H'iondra 
abbruciando e guaslamlii il jiaese E ijiieila li la via dì farsi delli nemici 



Ho arato la di V. c 
iolu> lodalo da valenli t 
del clic rendo grazie a V. S, 



L'i i't Z'jd c, Ci 



Ho visto come V. & Ih s 
abbocchi coli il signor Martir 
hi fallo gran piacere. Sua Al 



perche, dove t' ha lo interesse do' denari, li preti non vogliono sentire 
parenti né amici. Questo In dirn per il Datario e per chi II piglia, Conto 
che, se fusse a Tare col Cardinali', mi hissriia pensare- ; e lo furia, 
ironie il dovere vonìii. Si' li'j da spi'ir.lrtv, non viglio passare ciiiipie. 
scudi in aeì. 

•Qui si ilice clic In terra ili Raiiiinw (■miM'nlivà die li predicatori va- 
dano via (solo resta Anversa), c che in Balclucco hanno comincio di dire 
messa. Se questo fusse che Baldncco ronsenla con biiiagna e Hrnsselle, 
tutto il resto congelili ria ; ma inalaineiiti' In pn-m e ir ih ti', pci-chè arno dalli 
lini luterani, i' ri 1 1 1 r ■ ■ ras.; bri.tl'' li:mtj. ■ 'nlln; in.n.l na nd si, sui [ariti j vìiì- 
l.iliili elle rigni nua si pimfr sperare, perchè si mutano di pro[wsìl(i a 
«pli ora. 

Sono !i limolato mollo da una poi™ guiviric, perente di ijuel vetrari) 
che morse qui CI, di avere quelli pachi limi eli' egli ha lassato, per ma- 
ritarsi. Mi dieoii'i cln' l'i' iu.iii.--ii-ia r.ailiiJi'-a: aecliè V. 5, faccia questa 
elemosina. Chi tiene il -un ■nid::' mandarli, ir. ir.„i:-.i ile li maggiordomi 
ili Sua Altezza; e quelli glielo daranno, come sì deve, 

A li Ì8 arrivò qui uno Duca alemanno cognato del re dì Danimarca, 
[iii'uiiiat'i ll.n:a ili lo ad radi e, rlia mol dire llaira <it le dna òreghttte. 11 
quale ha una turni tisi ina c-ii-ra, e dirimi) die lia nihatn sei mila cavalli che 
Mina in i'hìitv per n.Tii/.!u .1: Sua .'ihf-li. In'.'iriu die è ipiellu che anni 
lanli alemanni in Fmn i"n1n -li nfiiirni'lt. Ornali nini volse inlrarc a 
cavalb nella Corte, ma disumato filari; e lidi' in Icari' in palazzo si levò 
il cappello di gilirllina, e |iavli. u Sua Altezza con grandissima reverenzia, 
c nou si |iarti di lì che bravò rimira tutti li eretici, [dicendo] che lui 
solo con la sua genie lì viinle caligare. Din viglia che li sei mila ca- 
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o in essere, si come lui dice , e si obbliga in brevissimo tempo 

il questi Siali, Egli è uno beli jaio ili un Ironia selle anni. 

in Drussdk: il .11 2) .li dicembre 1566. 

jdo gran ieni|>o che non ho nova del sig.' Paolo. V. S., se gli 



Mio limo. 

Minilo a V. S. min lincili eli.! ili Riunii il' [mila. I.i quulc e hnna per 
uno the comanda, da miilrare dove si deve ture le faccende, e da dare 
una bastonala elle non [accia muli'. li 'accio] non si rompa a volerla di- 
rizzare, Insogna la stia una nelle in una secchia d'tep»; poi, dirizzala 
e lasciala seccare, resta diritta sempre; e a li nodi se li |*>nc per gala 
una verga dì argento, o oro, ovvern rame o ottoni', ovvero nodi di sola 
di più colori, e irosi si porta in mano per segno ili governatore e reggi- 
tore della casa. V. S. la potrà portare, quando sera più innanzi di anni. 

& le lettere di messer Daniele Somale (li vi piacene, bisogna che con 
una vostra, direttiva a me, mostriate di averle da caro, pe.rcliè fa profes- 
sione di essere amico della nazione italiana. 1! (piale scrive il land» il' Italia: 
e gii doiii.iiulai a Sua tee.'" il nume ile le pietre e cose segnalale die 
produce il parmesano << piiunilino, il clic Sua lìce." 1 [immise. Oiiosli parla 

intende tulli nelle strade, e illusila ani b'emleiv ni-Hiiiio; il quale liane 

varrà. Ora, se V. S. volo elle In inleitenga. liì-ngna far ipiesta iellerina. 

« amili da venire. E n" m- 



(1) t parlalD di lui I pag. Il 
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LIVI. 

il Pira - in Parma. 

Molto mag.™ sìg." mìo, — A li ì" Il governatore di lilla e il ci- 
pitano de la Molla, rapitami in ili , in l'ini dispcdirono iiuallrocenlo lute- 
rani, ne hruciarono da scltanla in una torre con un predicatore; de' quali 
alcuni saltarono da la torre, e in terra enino saettali da ardiibusale. 
\" franu ilint'ol'i klli^bi i-is:-s;ilviii : | jn lavsa > l:n,l |ii.liaiìa 'li Sui Al- 
tezza, falsa. A li 29 dicci compagnie di fanteria e quattro di nomini d'ar- 
me, e settanta arcìiiliui-ieri a ('avallo ruppi™ r|Uiillro mila fanti luterani 
sotto lo undici insegne, che vi scòssi la settimana passala, appresso la- 
noia, a dua ore dopo mezzogiorno. Ucnlo a tredici ne morirono in una soli 
casa, rtuamila e cinquecento ne morirono, secondo mi Ila dello uno che. 
era nel fallo; e, se non era uno bosco, tulli moriono. Tre compagnie di 
fanteria ruppero. Ire quarti d' ora con le picche a urlare, una battaglia, 
e l' altre stettero: al line le tre compngnie cristiane urlarono e ruppero. 

Questa nello son bruciale da trenta case in Brusselle alla piazza de! pc- 
Il (un sr.lt-> v".tjiil;i jiii.li [n'j kui-ijii-o la casa e bottega di un lu- 
terano. Di molli luterani sono bruciati. Cominciò nel canto della strada 
elle volta I) l.i pini piai™. S:i.i Aitwi sta Inaio, lU.i traila. 
Data in Brusselle il di S dì gennaro 1567. 



Molto mag.™ ag,™ mio. — Ho scrillo a V. S. Io fazioni fallo in questi 
paesi, credo, persino al di della piccoli giornata per li catholici, ma grande 
per li luterani; li quali pensarono ora a valersi netterò insieme, siccome 
hanno fatto per il passato, dappoi la rotta che hanno ovulo a li 89 fra 
Tornai e Lilla, dove honamenle ita amila e cinquecento ne reslarono in 
fatto morti presso hi terra di Lanoia. E perche so che hanno mandalo mi- 



il ni™ trito il fui [ii ciiniL' è ppsiitfi, ii'lnl.ilo mi dissero in scpret.nln, in 
noo mi slesi .1 scrivrre i|iirl!i> dir evi. Hanno li hipssì a positi; nondi- 

Inri. Mi ricordo elio vonnp min veloci' (Jiiiviv da H un i-i elione a Panila a 
diri! elio pia maln l'npa Fiirncw 'il ipialc In ila essere, a ;icrwr I 11 dei 
viidiaedii, prima di' io mura}, e pili fu htiErìa. Ora vi militilo una infor- 
mazioni: in francese l:i ijiuili' pcii.«i (_] 1 1 ■ unii vi ili.pii;ri'f!i; la i|uole mi fu 
m.miliiln ib [misnnn dir era ne' falli, 0 mino Ih inani, rome fa Pici™ An- 
tolinn in su il fidino. Ora ve 'ne ramilo una altra, non meno cara de la 
prima, iliiTiidnvi dm Tonni (clic f-irua Ire vdILp in uno giorno ) ì> preso , 
■A [ai- 1 dire, (.lucili ili Iii-iiìiì frano <■ m<ii prj^M din inni nomi li tin - 
elli intorno a Molla I' oinin Kifi'i: di -lui cnnlro la lìirsia ijiii-iili soli 



a quelli valorosi snidali. Allora, senza più tardai 
tare il presidio eon grandissimi paura di quello 
spregiamo Iddio, il ir, e di crede?» ne 1' uno e 
fere più volto quello popolo in orme contro il cieli 
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uno romito ili UiniaMoli, e ip'-mi è Sita Alliv/.j. dea n,uelli di Valencinna 

magnano il cjLi.-ir. |.iinn.-s;irn 1j trappola, il quale sa buono |ieisino 

che il ralliun: è satollo, i tjjx vuol uscir luini e non trova la porla. Cusi 

è iiiiJiiih-i pielli pcdiciati \ nlniriann. ] rjunli giltai-ann Crislu, la 

Madre, li Salili e Sunti- ili Irjjim e ifl pietra per terra e Il ablirllsavalio, 

• ■ i-iiji limi ii S.n.TMiiìfiiI : ri, ii t- ii,ii;iiiilm ii uni un are Ijlii'lliJ ile li jiirti 

e fiali l' i minaci ir. supernlo lt.-r limuiii miic il casrio ni ratinili; ino, ((immiti 
banno voltilo uscir fuori, hanno trova!" li palli sii valici lì, anzi li lioni, 
che li liauoo ilpvorulì; clic son siati li solitali ralholioi, clip li hanno rotti 
f ammazzali, e serrali mila Inni sitili/insj c m ni n letta tcrrn; die, se non 
limino I' ale, noo possono uscire, ni- iiilraro in essa Valencia»;!. Olii hanno 
hi;mi'1li1i j -jìi aiiiltisiialnri. culi s,|v<ie ii:!'r. di usnrisini'ji' ili .Vunpiemic ; 

Ora, siano come si vogliano, per ancora non sono comparsi nulla Curii; 
ma devono imitare macchinando, e vedendo so |>ossono corrompere alcuni 

li possa ajularc, porche la IKneralissiiua ili Sua Maestà c de la Santa 
Maitre Giesia Catbolica Romana oon b intenderà di lassar passare così 
per Domina «miro, jmli!: ojirlli aim pcrliili marti luterani e riliclli ili 
Sua Maestà; perii avranno pai li- del cu.tipo chi- uicrilauo. Presto sporn 



parìe dclli altri, a flirtai la strada. 

Oggi entro in traila e inni ai -In 1 servo Sua Altezza; e, se io avevi 

limali da coiti pcrnrc caria, le seriieva una Ii'IIltii elle forse Don vi scrìi 
dispiaciuta; ma la min poioilii feci- eie- mai "hlii nini UdIi.^iiì la pipli.u 



volesse atlcoilrroc una; se ciò fussr roll' :nil. .1 ìIFl ili Sua Ecc."", mollo 
]* averla da fura. Se a lui si si'ih'Ii'astu li fervi si.ttn , come, scuole l' urte- 
chic, saperla die cosa è avere necessita; ma s' è scordalo quella parlila, 
e ha ili modo allacci li funi clic li' leiiaglio di Nicoilemn vorrìaoci a 
lirar vìa li ferri. So adi me mi e veni dio oii dà parole Ionissime, e io li 
credo; ma k collcrn mia i' di' è C r- ■ [j; 1 . .■ lardi. 0 trino di più, tardissimo: 
la conchic, si onc è che per amico lu tengn invero, e mi fa molle carezze. 

Aurora questa volta, e imo piò, una raccomandazione, e sia ilei no- 
stro padrone, il quale Sdii™ Sigimi-,! omscrvi Como più disidcra. Poi vi 
raccomando Marco Aolonio mio. So non era il buon Duca, poleva farsi 
giunu, e andare con la bisarca e scodella, siccome si dipingono essi. 

(.lui li luterani si sua mutaci rati Ji iidrirc mji.amr dappoi aver avuti) 
quclln c più barbazzale. Levala die sera Yalcnciana, il rho spero sera 
prima di tlieci giorni, -i aldmilerà a quelli tristi ili Balducco, dei rilml- 
tliinì lini: iì ilo[ni (|iir-ISi a in rm-.-.sn, dui Anversa, la quale paetmi-ii il 
lutlo. Già si lavorìi ni inmln. dio si ha da leiicn', ili pigliarla n per forza. 
0 per assedio; poi diramili romiiii-M/.' mi; i' qu-lli pn fileranno li 01 iliuni 
che ora si vantano dì avere. 

Sua Allena sia bene, Din grazia, raa aggravala ila gravissimi f.tsliilii- 

V. S. rlun lasci velimi 11 ms-inm ii |iarli::jlarc 1I1I r-i;;. 1 Fi im'iiliiio, a 
tale Don fusso riferito al contrario di quello io lu intendo. 

V. S. mi farà grazia di basare in nome mio le mani a Sua Ec- 
cellenti!. 

Data in Brussellc a' di 5 di gennaro IESI. 

litui. 

Allo afelio — in iberna. 

Mollo mag.™ sig." mio. — V. S. saperi come Sua Altezza mi ha do- 
nato duwnto scudi. 11 mezzo 4 stato ii sig.' Ermcnlicro: questo i vero. 
Non accade fare più quclln oilirin, por die pregava V. S., di scriverli 
lina parole, cioè, al sig.' Ermenticro. 

Da qui n una ora vado a Tornai, mandalo da Sua Altezza e dal Con- 
siglio, per la forti li aiti une del (iastdlu, con una commissione amplissima. 
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Ih Sua AllCZZil fili illliili/Villo il :i!(illML'll!'r i!i > ili[i;iTI!!:'. ■[■(li: ,i; Dii. 

l'Ii'a me. fini onora c alli mici |i;ii!imiì. Oiiaraila calumili si pon- 

gono a ordine per saluta, o rovinare, le mura ili Vnlcnciana. Sono iii- 
vilalo a i|uellc none; spera in Dio darvi nova del LulLu W. 
Data in flrtis-sellc il ili 11 di (j |,;II| iiru ISSI. 



LXIX. 



Marni" a V. S. una medaglia il' oro ehe pesa Ire scudi <V oro; fl mezzo 
molila In falllim. Il Big.' Tommaso la manderà nel piega a V. S,"' — 
V. S.'" mi faccia grazia, se le (ussero 'luiiianilali sei o olio senili per un 
tenitore |ier venire a slare con me, V. S. 11 ' li dia con una di Messcr 



i mnliiL'iij, se la vorrà ti). 



il tempio de li illumini e cai vini, e cimi (aula [ireste/.in che il forai nè 
I' arlelnria, 4.11.1 il Irrreiiintu, tura uvciìn fallo rasi presto: dove si vide 
numidi lur remi- Eivecni ijiiiiuiln far miti- le ;nalc. ir leaipio ih Jan;) in 
Burnii. A li 10 arri vaniti noi li imliani.ikn-i ili .1 1 a. Ilici ■! ic, r volo vanii ca- 
pitolare con l'Alterni di Madama: ma la li fece intendere die «i-pcllas- 
seno, clic, quando scrìa il tempo, li ilarìa risposta. L' esercito «ni 1" or- 
tolana cammina tuttavia alla mila ili essa lloslrirclic : e si pensa die a 
li lì 0 13 si troveranno a In mura di Mastricche, e, se min apri- 
ranno, il generali: tu : 1 ri ^-i ^rri ■ : ili \.iiì|iinrn; a l'uria (li cannonate li farà 
aprire: allora Sua Alteiza li darà risposta, clic sera: die siano arresi co- 
me erotici e ribelli di Sua Maestà. E casi meritino. E penso avranno il 
pago, perché sono mal. '1 leni 1 1 i-tiri. ,-,i-;v,;]:air.i . s.j[n.-ii,i. (Joclli di Haldueeo 



servirà cucie ijiifll'i (In- |iiii v.Ji. ■■ I' hainu nn:h ii[i|.[-.air c ìiiihii.i,:- 
ire. Ora quelli vun-ìano pciamn unici aie? Non lo averanao mai. 

A li li ii vernilo ira signore del sommo di Anversa, e porla nova 
ime la villa di Anversa s' è amirilala in oinln ipiosi, come se per forza 
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mettete lanla fanteria e cavalleria coinè le pince. S' è riservalo ifuesto Sua 

quello oh' fila volo (se udii scappano}, si ili quelli clic lianatl itati) denari 
o aimi e &Toro coatra le gìesie, conio di quelli che Iianno rollo, o dato 
mulo a ij ut Iti die hanno mito, le giesic. Il resto dei malfattori la rimette 
alla volontà ili Sua Maestà. E molli sono fuggili fuori ile la villa (lì An- 
veisa por ijuesio articolo, die Sua Alterai min ha voluto perdonare. Mon- 
signor di limi amila ì: in Viana in 01, nel. i cui ia ir.opiie, e sta di mali;, 
sima voglia; e fon ragiono, portilo la rito e roba sta in pericolo, dicono, 
«i cimila in Ioni liovo lo possano aieie. Il conte di Moga assedia Vinlia, 
:iiv' (■ a;il|.- e ■■■|i;:[ii"cnil i i:i-r I:.|:i:rali . | > - :■ ■ 1 1 in l'-'u insali. li 



lì taglio le mani e poi la lingua, per (-«ersi ciunniiieali senza confessione, 
e sì burlavano. In Mensa d'Eoo <■) hanno appiccato dua per essere della 
terra o avere Inorili ilhiarl in Va leu ciana, e [andito de la vila tulli li al- 
tri; e quelli che hanno avuti sostiti d' eresia li hanno posti prigione, e, 
» saranno in dolo, li faranno morire. A li ti t arrivalo Mnndevillc spa- 
gnolo de la camera del re, e porta nova come Sua Maestà sta lione, e 
la regina ti pregna, e die partirli di Spagna all' ultimo di maggio por la 
volta di Fiandra. Dicono die il Principe vorria venire con Sua Maialò. 
Diniio !■[«■ l'alatavi (minai'' di' il! paino ihn tiin'.anili ii' An-li ia, e efe 
don Gareia inderà a la Corte Ora con la grazia di Iddio penso che, 
primo che passi dieci giorni, sera presidio in Anversa, mandalo da Sua 
Altezza. Cosa come miracolosal Chi lo avesse detto uno mese fa iu An- 
versa, lo avrìano lapidato. È cosa troppo grande a veliere, uno mese fa, 



e salili Margarita ili Ausi™, la <jiu«t« con il su» 
liene. fjiii'.lii luii-iii filini de li scogli. 

misericordia del Ile e (li Sua Allcz/a: cosa (masi 
di Anversa piena ili tanti tristi, e ora lulti Lassa 
Data in Bruiscilo a ili 13 (li aprile 1!>67. 



V. S. mi farli graia ili dar ijn&ta mia a la Ecc. 1 " del Principe e 
tenermi in sua liona grazia. E ancora, |H'ii.'lie la min lettera è fastidiosa 
da leggere, V. 5. potrà leggerla a Sua Ecc. 11- e fare i mici baciamani a 
In ili."" si!!.' Paolo. 

Il mule di Tliirim venne i;iti jeri «era ruminili! da sua sorella «in- 
trisi ili .Maiiifell. fin Militi ni il ili Sua Allena. 



l: 



Sua Ecc. 1 ", e al sig.' Paolo: a V. S., lo so cerio; ma, perchè qui ne 
viene 1» cnnipiìs la di una de In principali alla ilei muntili il), vorria pure 
poter inosllai-e di avere falle il ili'bil» min cui la jirmln e con il coi*. 
Sua Allena vele clic alla melile reeili in camera alle volte (pielb clic ho 
scritte, perii Ira Sua Aliati!» e ine. 
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LXXII. 



* A! %™/™ 0. B. Pico. 

Mollo mag." sig." mio. — Le lellere Jelli 33 e deli; 28 <li V. S. 
mi forano graie, e dinanzi dì Su» Altea turai] Ielle. Dove S, A. disse 
fllC 11 era fcv inl i iLcli.l Alt-Ha di Ila l',ai,-i[ie.:-:-.. [nielli- I aie.a ■.ululi' 
1» tollera mia; olli-cchc li dimenimi In vidimila, diceiidn che ili ragione in 
doverla essere favolilo J.'iln ]'rii:ci|ie^n, pollile io I» unorai lunlo e tanto- 
la commendai nella .nillura l] t- 1 1 u Siam, 1» ijuale e andata in stampa, o 
veduto ]ier In Uri il ninni, e.ni ludi sinfisi e p.iiiil.'//« •■ onori. L' ì: vero 
eh' io feri una graidUsima falita. •■ dicci sellili donai al stani nalore, per 
celebrare tali feste, um non so u olii io abliia fello servi/io né apiacero, 



pinta reaeghini da frascate, o piffarì da villa, o cornamuse da pislori, 
n |n?r avere spillale una o dua [liolli] di vini leggieri, a avere messa 
uni mezza dm/etia di kivi e al[tcl!a::!i p.irvi ni iiieu. eoe I 'ime di l'irni;i;;i. 
e rìruUc salale, e nincrminni in tpiaulilà ; dove feria arrivala fiuia ili po- 
poli e li averelilie bevuto: ina solo la |imvvifione delle navi imperli più 
di ijui'Uu passano avere fello. a'< fa:..', alcuni àij.'r.i'iri elle inumi s'alio o 
fanno nozic (IJ. Basta -li'' diliVeiilciiieiiie scrissi e eon falica c avvertenza 
grande, solo per fare sapere al uiuadi.i I» grandemi di iraesle onorate 
Nozze. £ non siilo disfi uuelìo clic in riandrà era sialo fallo, ma ancora 
i| nel In elle ili l'.ii 1. ili, Ili aieaiiu lai Ni : e iì-im- alenila eu-a pili, aia a ([Nelle, 
son sialo elle i porlupliefi ini Inuuiu ritmili, e io li Faceva lioea ogni cosa, 



Ii'nhìlu. ili iitc il mii in imv -lampare issila Lidia: >■ inni 

liiiih ne li" sc-iiC.li> i>i, ma Ini tiiriliiln a scrivere porli Ialini, Itala: so 
chi! Simo inteso. In li.) snillu ,ii Cani. Fannse iil illude sia por essere 
Pana, e scrìi in agni modo, e do' giurai mici}, ii quali! mi ha risposto 
così lirnignanieiilr, pregai! (traili clic in segnili. II" scrino in Napoli: sunn 
sialo pregato per parto ilei Viceré (li Napoli che io lì scriva le nove ili 
<|lia. La Santità ilei l'apa Ita 'ultilo ieilni'i' pio volle k mìa ledere serille 
in Itonia al sig.' Alitiate ili San Saluto (<), o le risposte. Tiitlì i|Ucsli si- 
gnori, ohe hanno COraballUlO per la folle e {ter il Ito, liaano voluto vedere 
te ■ 1 1 [ i ■ risjiosli', i' iii niii ili ii^ìlìhi.; il. ."Vni ^ìI' Ilii 1 ni 'l"i:iiirnli i:i ihni' 
una lellera del sig.' Ahhalc ili S. Soluto, don! eran lo risposte .Ielle mie 
tollero che Sua Saolilà uicva viihito irilerc: a ancora no Un uoa meiza 
(ìoiicna, senta li! nllrc 'li alili signori. Miio-ignor ili Noiijuermc ha pre- 
Beno tr/io, elio vaca, a mio figliuoli, solo (in- ir.fm io scrino una Inserii 
in Itonia, clic, [liceva alcuna tii/uuir falla, c Ila lavalo [carico a] Monsi- 
gnore della Crcssonìcra governa Iure di l'ira velino e impilano delta artolaria 
clic solticili il suo |iarenli' lo Aiiive-coiii a darmi !i> primo, vacatile, per 
mio figliuolo ti). Selilrene non lo avesse mai, io resto satisfallo del dello 
signore. Basto: io Ini voluto al line della guerra aperto [mente] scrivere 
clic [meli ulili.co Inopi alla fori i: imi pareciH giurai clic aveva iii animo 
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■oli. E ili multi liiitl; e fatichi' i' afflimi "iti Ini iivuln uno mollo 
;i dalla Ali™si ilrllit PrinriiB'Ssiil Aspellavo una onorata lettera 
uni ti dm fura 1 non l'averi onorata tanto clic la fi conienti, e 



e ili Sua Altezza, (lui è spillila mollo la vomita del Dura ó" Alvo, diro 
dalli linoni! io non passati. |iiù innanti. — Non mi ricontava. Il Papa dono 
((nello toccava alla Palma per la li'Killiina di Murra Antonio, elio orano 
centoventi ducali ili Camera; o disse elio in ora diligente uomo, o mi 
laudo solo per le leltere die Ilo scritte al Cani. Farnese: ancora tpiesla 
o liona da lenoni a mento, [c] da raccontare la sera n veglia. 

V- H. non mosiri questa tetterò , a (alo [clic] non paresse eli' io di- 
cessi |irr avere alcoiui c.na (die TU- ■ ne /(nardi) ila olii io -iTVd. 

Ella non mancherà di provvedermi, se li piaceli però. 

In ijiirsl.i Curili Min -itti- ^'liil-.u.iniiii jiiir.aili <l.'i mille ili Ila leu il niryu, 
li miali son per pregare e impetrare grazia per il fratello di Batemburgo 
che non mora. 11 quale è prigione in Vilvordo. il dcllì capitoni, che erano 
in Olanda, contra il Ho. E vi è ancora il fratello di Andalotlo, eh' è Gran 
Bailo di Dole, elle prega per la vita del fratello, che era medesimamente 



t Podio, o altri per li dua Frisoni, 
die ci votiano ci-odliii;;c]'c, e tomaio 
so quello fari Su» Altezza. Io credo 



Data in Anversa addì 1 si ili giugno 11)0". 

IJnì in veni f;i freddi' ili ir.ndn. din V. K. min jinh.TN crederi'. Questa 
naltinn e riieerirs i limi riara ili liirii'i'liiii iiM-i-i. i Li: p.iiiui mirarti,): tre 
filimi I' tu full" esilili il li ultimi ili inabili; [.di lieililn, "dui dura] tuttavia. 
Punì, se immessimi i avere unii pne» ilei cali!» elle vi avanza, e nei darvi del 
freddo elie ti nuora, serissimo coniteli. Di grazia, V. S. ci mandi quattro 
zeuzale ila inlcrlcncrui la nulle, n una dnzzcna di uniscile, clic vengami a 
porsi sopra il latte « viscidi', u indi': nvvi-m ■|iiaìlin tafani |>er fare (liuo- 
carc la coda delti mirini cavalli : uui n' è |ii'iso il senio. Su clic le tarme 
non guastano li [ninni, riè le pelli si spi-Lmo, nò si lassan le dnnne loii- 
laue la nulle per |iain'.i <ld calda. Ilaria da', se avemo mancamento ili 
ali ei.a l 'i.'.i. :[iii: l,' ];uzr.i'lei:ti rimiri ■■ r, 1 1 1 i gì ic t vespe ci lassino slare. — 



11 .Macelli ave ilo corre a In Ila briglia alla volta di Spagna, et dicono 
die va a domandare, licenza [»';■ Sua llicz/a per ri ti un invi ne a rasa sua; 
ci così ilice il pupillo. Et, per dir il vero, cosi non si pulì slam, pcrcliè 
queslo Duca d'Alvo fo Iroppo il granile ri il pailinne, el vuole esser quello 
elle faccia il tulio: ci li spaginili ilinnni pili il imi nenie die 1' ÀlkHza di 
Madama lieti e più nulla, e die il Dura <!' Alea è Ini il Re in Fiandra" 
che nono tose stravuoili li. Ora bisnpna dir ciaseaduna caso di Bruiscile 
paghi un scudo per dure alla fanlrria spaginila. Iliu viglia che sei mila 
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spagnoli [ui.^ino fan 1 land: furi rndr inivi; tinti pnpoli : gli È vera clic 

potoria dire di srulirr una giornata seria, esiliale. Qui non si vede se 
non fahricnre allo prigioni, davo lumini poslt spaganoli alle guardie il' esse. 
Quelli ;mi i il il unii ni, clic sdivano a VÌKordc, gli menarono a lìmssdle, el, 
ilioono, pur tagliargli il rapo. Stanno a mal parlilo, el so l'hanno com- 



peralo colle sue. eresie. Il fonie d' Homo è lenuln mollo slrcllo in pri- 
gione, el è malissimo trallalu : lo ranno dormire in lena in SII uno ma- 
Ina;-.!, lìavea iìa>!ij!i-|j1 ' lini lil:;-i iki studi. ir-': gii r-pntiTu ili: studiasse 
i[uello ehe haveva fallo, el così non gli fumo dilli allrinienli. Al confo 
il'Agamont gli fanno gran guardia, el ogni duo Imre si muliniti lini sol- 
ititi in i.iiNi'.TJ sua. rt (|iirtli In r™ » 'su ìl i gli nitri direnilo; a vo.le- 



paesi, li ijnali prlammi via nellì prinripìi Inni li soi lieni, ma bora non 
Sii possono jiifi |nirlaiv. Si | jihI.i ili miliari' |iailroiii allo compugiiir ili 

in mi ini il' unni' del paesr, riué a nni'lln di'l i Ir d'Agamunl, a ipirlla 

del principe d'Orango, a ipielln ili llreilai'ada, a i|ui'lb di jlonliguì, ol 
a quella del eonle di Jiaiisfelt, rt tirar lumi ani gentiluomini die bum 
portalo l : llnliue dri giuon al rollo. 

Si la ili li r -S 1 1 - li [ ..iji. ii li gvnlilll i ; . li ni ili 1 i-.i- I'. si mi." 

Ir ranno insinui' a Col.-.nia a inflnmi'iilo : Inumo poni lnml;imiml<i ili l'ir n-,- 
Dissima, se le Comunìla non si levassero: Alli 1(1 parli ner la nosla il 



Scagna dal 




anzi padre del Coniesialiile; e notili del conte u" Homo erano fratelli Car- 
nali, i i fjin'llti il' lini™ era il iiiii^iuic. Il >ip:n.ji- U.i,]|i| iii i Vitello ,: i l 
il sii! ■ (ìiilit-in Scibeiliini Mini .111. Li!: in Anicini imi i|II,iIIi-imi m-ì inse- 
gne a riconoscere i sili per fui la forlesao. Al finn dì questo saranno 
<|liallni l 1 ir side n li c oliti lloltari et (piali r« Naturi, li ipiali daranno prin- 
cipio alli processi della genie del paesi'. Si ci imi nei urli a giudicare chi lia- 
vcrìi ila mnrii-e. liIJie viglia die il ^ihIìi-m sin wiili.-i et Imo!: si scnliran 
le pii-iiLi amlai-c al cielo, cane si inula tal j^iiiiliciii. 

Licci giorni innanzi In presa ilei rnnte d' .Agnini ni , si scrisse a Sua 
Maestà, se volerà chi' andasse in Spalma, dia li andcila a dare cimili ili 
In Ile le rose passale in ijnrsti Stati et di Ini medesimo, preponilo la Mae- 
st!i Sua elio gli volesse dar licenza d' andarvi : ma non Ila imo dato lem no 
alla risposta. 

111. Ili irono le eiisc in Alem;'.;::i:i, ia Ira// a. et in Insili Itcru. '1: aneto 
die il caldaju pelreblie sjianilei e per ojrni lati>. Kin sia quello olle ranedii 
al Lu Ilo. Sua Altea liiiveia riilnlln il paese, dia Inni medesimi si casti- 
gavano, ci si eognosceva li bani dalli tristi. 

Tllllavia si parla del matita;!;; in della llcginn .1 Inghilterra con il fra- 
tello dell' Imperatore, ma dicono die la aou vinile die si parli della reli- 
gione c[ clic vnole fi viva nella irli-rimie del diavolo. Li popoli dicono 
clic, se non ha figliuoli maschi . non la vogliono incoronare : quanto a que- 
sto, stara alla Decina, il polrh faie senza li [uipoli. Saria incelili dar- 
gliene tre delli mariti: uno italiano, dato dal Papa; nno dalla Maestà del 
Re Filippo; el uno dalla Maestà ilei Be di Frania; cioè queste tre nalioni 
con grossissimo esercito andargli a dare il fuoco c ferra, perche i causa 
della mina ili l'Yanzn ri di Fiandra. 

91 di sellemlire 1501. 



.li segretaria Aro — in Parma. 

Molto mag."' sig.' mio. — Jori si fere Consigli'!, duro Suo Allrzza 
coirà; die era più (lì ili Riunii clic la iiun eia suda in Consiglili por la 
suri iin[is]insi/in]ie: uni è guarila. Il Dura il' Alia ii'inie a Illusigli!!. Tulli 
li ennituni ilclle finir™ ■ ùVIlr fi milii-"-' l.aMin -i-r-iun i;i.i a S ni r 
al Duca d'Alfa che hanno pimi colile urlìi. 1 l'orlr/ze. pioloslandn che, se 
li vriii-MT Ir.iiui'.i -,i|iia, min -.111 primMi ili guardia iplalllo li Insogna. 
Tulli lilmiii si ili tilt ili (jiifsli parsi piissimo in Fraina, massime ipiclli- die 
sono siali cassi qui, dajm ii a. ne rum bit 11 lo e violo e sollopslo a ubui- . 
liirrva lllll'i il parvi -nllii la rarica e 1 niilaiacliin ili Sdii Alle/Za. Sun 



111:11110 solliiSi-i'llli'. u Lille snfln-aTiiol e. ]n'f quelli dir danno le NIliTi'Ir : 
ili modo elio, il fu.so si va iiiipirudii r con velocità. — Si dire ohe ipic- 
sl' alita selli uni 1111 parlila il linea il' Alia per andare in Anversa a riounu- 
seere il silo don' la liirlrzza si sbliin da fan:; ma uialaninilo lo posso 
credere, porcili la parlila sua e, i|ucllii d'imo re è In II uno, qiuinfn alla 
.granitala, lo lo Ussari andare; e, so non lurnassc rosi prosili, din si 
slia. Sii licne elle iaunao iceumlu il min disegnu, e l'usi dicono loro me- 
desimi elio limimi da fare sommili li disegni dir Ini ri ino mia li aililielni 
Sua Maeslù, ili Spagna; li ipiali snu ijurlli die Sua Altezza c il Consiglio 
mondarono de li miri. Sin Allena (lire il simile dir in scrivo qui. La 

vngliimu fare di terni jut or 1 allo primo acque 0 gliiaeri Milla se 

no verrà piana, penilo l'è amia e nnu torrone. So vi mellorai fasoinc, 
sci-à una S|iosli granili', raiiii sui niiilln con' in Anversa. Alfine stanno 
per pigliare uno grauiiiio, e V. S. In vedrà; dio li scriverò poi il tulio, 
se seri imi qui. In era di |iare)e die si fav.tìo prima p rinvisi un e di pie- 
Ira, ridoma, e legnami da l'nr p.ililh'iili'. ne' lungi i 1 Ile Insognali!, rier e;- 



clip si lavorasi' por Inllo nlln indirmi in una vulia; e liraiia su ili muro 
tulli allo in Inni fi, e Fare il simili' ili I' 1 rea pi mi ; o nini furia ili terra 0 
più ili pici™, [pi'irliì'' scrìi più I', ilici i' jiiii spesa; so gììi min pensano 
ili lussarla ili lorra, elio seria por sci mesi, i' inni l.mlij. chi: lo acque la 
spinnnriann. lo non lio nini pmlnln inu inniin clm sia vernilo ron (jimsln 
■ ■SH Iril... << |:r ii-;i vii.- in.ii 1 1. 1 1 1 j i ; . In' iiinli:!" il: c;i-n ili nessun ili Inni, 
so Sun Altezza nmi ino lo comanda: e ipic-in viene, porcile ponsò che. sia 
Jiii'l | HI ili 'll/ll Ila li limitimi mini e nuelln amico il', die aulirmi. 

Di Fransi si ili™ l'In: liamni mi ni mi In In li cnllioliei e li crcliei , e olir 
io ai restalo pili ili (-iiifjiiorentn morii, frinì: crolii'i : e rlio il re armo 
piglia ninni™ li:; e olio l'arisi ir por il re si'n/a ilnliin nrssuuii, jirirhì- li 
eretici ila ossa son fissili en:i Cmiilì'. il .pile si Irova lontano ila Palisi 
dicci loglio. Dicono ohe lia hrusaln unn lorra detta llicse, ma non si sa 
por oorln. Ora (limino elio si filini il dello Cimili' [>iù inhliolm, ilappoi 
et' oi vede olio il io ingrossa il suo esercito. 

Ogni lira si mula r.iginmnemto. rispetto a li eretici, elio ogni ora 
fanno nascer mirrile. Altri ilii'iino elio non « Ionia guerra, come sì Jicr, 
in Franzo; ma km i' vero clic non punk pasturo nessuni) prr lerra senza 
lisi'liin, elio suini spogliali e niellili mnimizzati. 

Qui sono |ir]j;Ì!>iii tre ili ipielli gentiluomini die furono presi in mare, 
(n]ii ilo li ngonntti, r alvini e inarliiii. e -mio: Anii.-lnìln liglinoli. ci i|:io!lo 
che già governi la casa ili Sun Altezza, o uno ohe si diro Vinghcln, c 
uno elle si dice Curila; lì i|iiali stillino a la miserioorilia ili Iddio. Stanno 
con pericolo ogoi giorno dì morirò per li suoi portammli falli centra il 
He del Cirio e ciinlin l'ili]ip:i re ili Spagini. Il conta di A gain nulo sta nel 
fastello ili (inule tuttavia, e lo inenniin a spasso ogni giorno |ior il ca- 
stdrD una tolta; c il simile fnuno al conio di Homo; asino] chìr I' ora 
fuori e si venne a |iorre prigione, causa ile la prigionia ilei conio di Aga- 
llinole li. min I. min iilnrlnl'i e liiiii-i-ii. Il sili. 1 i:lii::pp:i::i roil.nii a alme 
in Anversa, pedino clic la foriera scrii in essere: così si ilice. 



ammanila. In n's[m.-i clic limi duca il[ Palma i' l'iari'li/n Piolili Aldi 
(eco bene la sua in qurslo mudo in Wiiraiia, e non ora re. Il sili 
fece il duca Al essali 'Ini m'Ha r.mrzza in l'iui-niKi. Allora mi riic: 
ragione. 

Jl ornili! di liavoili'ii <■ alni 1 1 1' ;ir.i;l!i ah ni Min ijui in Unisse! 

e ti un; nudano denari ila [infaii- ti ali'iumini, e le Finanze dicono elio i 
ve n'i; di limili! clic, se non Ironia" iiimln ila |>n(;are, li alemanni 



e furio perdere 



■. mula,!-!..! ii doppio, olio la (a 



Ponsò olio, oooo non il n una [.arnia ilo lo ili."" sig.' Paolo in favori' ili 
min figliuola, Sua Sig/ 1 ' non mancarli |ior il suo governatore, salvo alla 
coso di Anversa, a oni io non Unni malici, ni- I., omisi;; lini mai. Aueora- 
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US CQnO LETTERE 

tilt Su» Altezza lille voli* ilir;i rlie ii> lui '.uu-u ùYl caso, io dico die 
nuli, corno (! vero I 1 ). 

V. S. mi filili fini/in ili mandar i[uc-l;i mi;: in Ildlogiiii. fi qui il ca- 
lciano Viririliii H ; tj 5 1 1 - 1 ; ' r.- il IMriin,; . il ij iui l< è | -mvIJ.-.iLi re de la lionlà c 
valori) del nostro Pud inni'. Si imislra molili essere servitori) di Sua ]■<■- 
celleniia. 

LXXV. 



di l'Ili' Li limi l l'lll' ]' nl'L di l'iniii;'.' ili llldill ili i -llil. 1 

die la lorai rosi presto, e per i)Ucsla min opinione lui ami 
ribulli da Sua Altrzza. La dire rhe la verri qnesln vernala; i 
non nini iIh-sj- fpn-^l ' ;dlr;i, prr-lii' nmi nulli' l'ualii a] iv. I. 



Sui Altezza; ma. se la si |iaiTi'. alluni [ìeriìt In speranza dflla sua li- 

lirrlìi. Tulli ilit «imi clii' min vdu-lirai.i ms-im ;ri>vi'i™!rar, se non è del 
solfine ilei li' ili Sfingmi, rìnè di'lla Oi-a di Noriini;!!:! e Anslriii. A li i 



Sassonia, die mandano [ut ilare shitiii-sh a un. usigli or ili Conili colllni il re 
di t'ran<a. Ilei die li urlici ili nor-ii [.arsi ^Iìluh.j gi ululando; «1 anni aitimi 
che non sono .siati ci etici [ut il ;ia-s.ti>, imi per lo avicnire non .se i|iie!lo 
fsrìano per le cine che ilesino ifni dappoi l' aimala. ilclli spagnoli in 
Fiandra. Si itici- clic ili là dal limo, sello Colimi» otte, lcgle, monsignor 
ili lircdaroito incile insidile fanLcrìo e cavalleria con molti di questi gcn- 
J il uoin ini ginon forascitii e. per ipieslo il rodo ili Mcga e liscilo ili An- 
versa o minialo in (ioldtia, e Ila menato il reggimento ili alemanni die 
cri in lliililuero c Ire compagnie ili alcroiinni che erano in Amena. Il 
resto ilei reggimento del cnnle ili [.mimile itala in Anversa: li spagnoli 
<li Lira vanno In nitl.i in riaiihiee.i. ( . parte di oudli ili higliicii vengono 
]iiìi oppresso Anversa. I.e ci.se chiiiìii. Ììioii n Indine un' olir» velia, e tulle 
queste mutazioni vengono, dìdimi, per la | ivi ginn ia ili'l conte ili Agamonle. 
Ora s* ha da vetiere se nielli, conti) a Sua «aosti, lassare partire Sua Al- 



ludila, c l'ira bulla grazia ili Sua Mneslii, potrà 

» partirne quella, 
o Gli' e la liomliarda ^che] li fece il Loro » l'I. 

Allora scrii eoolrnto: altrimenti in mi appello ili tale tomaia e lab licen- 
nia. Sua Allena lia rinlcgralo la llrligiim llallinlion e V oldiidieimi r jusli- 
lia; e (little loro farle ile la pace. Così Ilio voglin die .sia mantenuta per 
I' avvi-mie por la Urlatone Cristiana. 

In Anversa lavorano eoo dna mila iiniiiini, ilieimo; e la fanno (3) ili 
terra. Mi rincresce di avere falla ima latini co-ì granile, perdio quella 



maini -li ìi Siisi Maestà, a Su» Allena i; ;i! Cimelio; ' ne inumili uno 
tome quello clic ha fallo il PwclrioUo, , [| | M , 0 fo™ lo [ione, con In 
nii-iir.i. si l'Ile -i |ii|n|i- iiiistjr.ur il lnilc. Si aimlici.iìi ']!". ijunl-- fin tiiìi 
M'Ho, ii miglio [iiBln, u miglio difi'-u. In lui misuratn il r-iistfllo |im|irin, 
c toltone il ilisi>iyin, qiNiiulii fu lutili il sol™ (■ lirati li lilì, cioè jiiantoti 
li termini. Basta, nlie uno, che !ia BVUlt) delle bastonale |iiù volle, nlibia 
da avere l'onore delle mia faliclie, ■■Vìi il l'ari 'li ini Li ì Uno ili i|ilcsli 
giorni venne il l'accliiollo in Corte, e disse non so die lilla eig." An- 
na II), e quella li disse: » dimmi imo |ioro; i|nai)lc volle sei sLlto lia- 
» «tonalo, 0 f è siala cavala la Imrlia?; » ijiii'lln si' ne anno, e min tinnii 
moi jiiii. \ :, Inori ili'll.i l'Tr.l uni . impi.in.ii ;n rlii : niJi ;i. (J:j:i:iiÌu il.i.:.v.. 



clic, so non è scrittn ili rj i Sua Aliena clic in- per la Ecc.'" del 

|iolerii avere; pcrdiì: non vodiniio clic io m- iiblii, tosi dicono, se il re 
non lo comanda. Sriivilin al re ijiirllo vinile si farcia. Nini ne vogliono 
slani|iaiv se non venli (*), e non iideanii r-fic insiemi se non dicci. Le 
slauipo, die liannn nelle loro inani, e' non In milioni) dare in mano a 
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un'. Si'i.iiiiiu (■.■;i|n s''!laa1:l il:..--nì in In- libri, i! iloiliri ili -ci lU-.JL'.l. flra 
si ba ila intagliare una Milita i 1 ' die in lio fallo, tolta ila più disegni, e 
la impresa, 0 la elliiuo min e una lialiv/a la |ii-.K]n'lliva. 11 mastro, dio 
la intagliava, Il radila, |mti-Iu' Jìcdiki die l'ha rubalo uno libro, cioè 
mi-i lii.yin [i.t ■■j.tiì :-l.;:u]c. lian-.a ila sl.:i:i[tir un», e ne Ila stam- 
pali ilaa, li vi « |"'iiìi i|ii;ittr'>tvnli> -.t ildi, e onellii vnrrà Sua Altezza. 
Qui'lli. ìi filmilo; perii, una [essenilu ' [iaila I" Opera il' intagliare, [io Irò- 
v.-.lr> .Ina altri mitìlri da' la lir.iiMaiifi. Sì (lit min si laiui'iitiil poi ili ria' 
lì padroni; o Kmvnnn a San Allro.ii dir mi far™ .-lampare una doiziua 
[ut li-i, li l'ii.-'.iii limili lìan 'i' -tinnii, se ìa rnrii. ila iuia-anna tutti 
li mici pnilronì e amiti; sr no. pazienza '. S.til un altra zuppa fatta por 
la gatta. Sua Altezza nnn In voluto rhr in innaili il tlìsfgno die aveva 



lire cosi presto, i 
possa padire; per 



. R. vieac Ime ili badare le mani in i 
■ e farà «ra/ia. Non altro. 
Brussdle il tli !l ili novembre 1S67. 



LXXVI. 

Alla staso — ■ in l'arma. 

llollo mag.™ sig." mio. — \on so altro dio diro a 1". S. , se non 
dio tulli li popoli restano ili iiMlis-inia v-.islia (l'Ila pnililn (li Sua Altezza. 
Non se nu patria dire tanto, the non ne sia più. li Din voglia die |kt la 
UrliL-iiiir lài-tiar::. <■ per Pan Maestà, sii ]■-■ -un in partili. Ila-lai 



Alando a V. S. il disegni) del Castello (<>, come in l'aveva mandalo 
a Sua Murati. E uno delti quattro, filli per Sua Altezza e il Consiglili di 
Slatti. Lo mandarono :i Sua Miieiaii rno un diwiirwi tu)», il i[iialc fu ap- 
provalo in Consic/liu dal rnile ili AiMiiniutc, dal conte di Manstelt, dui 
■luca di Amarono, dal conte di AitimIhtìiIi. dui muli' iti Ali-ga, c da mon- 
signor di iiarlenionle. Il consigliere liei-selo, il c.ni-iglicro Sonville, nion- 
signor di Xnrqiirnin'. il n-L'n-larin Vanirà, jiaiiipi.amif di llravnir, il sig." 

Rotati», miwagnor do la Argehra, monsignor de la Cressoniora, tutti 

lincili erano del mio [laivn' dir la si ini-IUssc in ijurslu lo™, conio e. 
ijucslo, clic ù appresso ni limili- : il i|uali- baitela I ulta la riviera, .liccouio 



V. S. mi farà fm/ia dine Innin lifupiìn a questa, elio va in lliilogna. 
Itala In lini va- Ile il di l'i di mi vi n li ni I!i(i7. 

Mando a V. S. Ili lulliia del Cardinale a|n-ilii, con un'altra 1011013 
di uno amico mio, la ijiial lettera è aperta a tale possiate vederla o mo- 
strare a Sua Ecc."', c poi serrarla, e mandarla dove l'è dirizzala, cioè 
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l'.ulnniii ne verrà t-im liv n.i.iiie in <m|pi, fieeuine t'Ul.v l,i nuilre di 

ili rn HI; Sua Allei/a !■ ligliimlii ili ili' re; I' fia il marito «-In- porla 
corona: sebbene non è re, i re ili virtù c valere; e il simile è il figli- 
nolo. Adunque punii; [Biliare le tre dirime, ma duplicati'. l'uolc portare 
In 1-nrona della riiiti^ej/.inin- 'VII» tvligimie, ile [' uliliid lenza e de la jil- 
slizia; c quella, ili piii. d' nserr riil[ii'.tiit(i il -tipnile, siccome in voglio 
porre per Impresi ne I' Opera mia, se non seni) im[ieilito a foie lille cosi. 
Ora li pnpnli |>iimgiun> dilla partila ili Sua Aitai], Non so dir ali™, so 
non dm la religione, I' nl'I'iiV'ii/.a, e I.i ju^i/ia lu-nann in peiicalii ili smar- 
rire la via bona. Iddio non lo vnplial; de, scia pr^in ara, die la pri- 
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Jlantlai !>'■)■ inis-rr It; csm ilj l^inn-i im. il ilÌHi;iri)J dd Oislclto ili 

A[ìvi'i¥ii con palln dir, rumo la Kit."" iIl-I Itaca c ild l'riuci [>c In aves- 
si™ vpilulo, In unni!». ir a IIdiim a In ili."" e rei.™ Cardinali! Farnese: 



al novo lempo. Ancora 
i ild mondo, io non 



naia in Brussdlc il Jì .'IH ili Dovembre HOT. 

LXXVIIL 



Mollo mag.™ sig." mio. — 0:,'>;i siamo -LUÌ chiamati (ulti in consiglio 
ilil lini. ile Li i'.i-.i, i-Lii' da li (-.! inii^linloiii 'li Sua Mtoxa, e 
[ci è sialo | dello Art ((Nelli, dir lunno ila venire in llalia enn Sua Ai- 
leu», si pongami n ordino por il il] 'iì ili qnoslo. clic Sua Allena pnr- 
li'i. l'in ili'ii:v i' -- . I i '= . i . i ! i u i : 1 . ? . r i - i:ii-L,|. .■ nell'eli ili animi' -i snllihi 
tale nova, A me non sa mulii hi jiarlila: aia mi sa malo ili clii resla, 



(1) Htrgltrill Panna, In firmi il 7 aanabn dal 1507. 




(3) «™. 
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ranno: c ijuclli, *> frano lontani le iiu K liaja delle migli», goderanno le 
fatiche e onori (lì Sun Alleila o ili tulli noi. Questo è il mio aflannn e 
fastidili: l'In; Ij min jiii'lr. ili.! alalia fnlj' laute fiilìrlie. i' tulli vi-'lii [Bis- 
sati; cliì in una sola volta l'ho vi-la nel mozzo di trecento nemici ili 
Dio e della Religione calholica e ili Sua Maestà e di Sua Altezza e di 
lutti fittili olio frano amici e servitóri ili Sua Muffii c di noi nitri ser- 
vitori di Casa I 1 ). ÌCraiio tulli urinali ili corsaletti e nrcliiliusctti soltu fi 
nelle calie: intricano a dna ilei pari in urilinanza c prrseno tulio il pa- 
lano: intcaron.il in camera ili Sua \Uc»a, inule se lussino entrali in una 
piazza, dove si avesse ila faro sai ri li ciò, Inni |iioni ili furore e di mall- 
lia, dicendo a Sun Allena: » micino rosi, e Insogna sin cosi, e sera; 
» se no, si veliera nucllo che ne ciuM-irii ». Tlnve elle la valorosa 0 in- 
gegnosa Jlmlama rispose luce come -o fn-seiio stali tanti lavoratori, non 
volendo clinic ni ire a rosa nc-sima clic finsi- roal-n la itrliginne ealiiolii.'U, 



camera di Sua Allena, li quali dicevano: » noi avererao in ogni modo 
» l'allento nostro; ancoraché la non voglia consentili, faremo in modo 

giavauo il ciclo, la terra, il mare: pareva loro di poter comandare olii 
elementi che non si ninvesscini, ina non prnsuva-no elio la grazia d'Iddio 
era granile. Poi sì tenne modo intra loco di [are intrace in Brussetle più 
ili ijilullcimlilu fulusliin i , :■ : 1 1 j n L -.i i -J ili Cini li--,: . e ili-.h u ilari i!e ]e sm'le 
rose (le la fucsia; ulive a quelli elio erano nella terra, cho veramente 
erano tremila teisti clic erano imi essi. Quelli locnaconn con animo di fare 
panca davvero, a Sua Altezza, pure in onlinanza. Sua Altezza li rispose 
]>iii licealmente de la prima volta: r il giurilo siX'ucnti' fere bandi ile la 



(I) SI rlkriito ili; <i»t (li Dirrilo liciti lilltri, XXXYIL, |>aj. 37-SO. 
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villi olio l'Ili min aveva the 
lì cacciò fuori. Ilisogneiia si 



Altezza e li suoi servitori, e dm imniiisi (lui (mn iiimmi culpa nò |n1'Cali>, 

averinmi arrivali limi: loro erano, ora Mulinili] essere rjnelLi dio il tutta 
abbiano fallo. Il tulio su die voi sapete, e più ili quello io mi voglia dire 

Franaseli Pacdriotto venne jrri sera ila Sun Alleila a tlii-c die vonìa 
passali! in iliiliù imi la compagnia ili Sua Alli-zza. S. A. gli rispose die 
nello sua compagnia non voleva così Iri-li uomini come Ini, e che rari Ili 
™inpngiiin sua, ne ili iiisli sua, non venia. .Si è ritirato o" Anversa, Ber- 
cili' il sijr.* (ialniii di ■.-li Lia vololii [icliir la baila. Ila fallo molli errori 
il' im|iii J iiii/iii ir, (|n,-:i,[ ji.iu™. li i|iiali rullìi ugnala! issimi. 

Il Mura il'Alva ila[i|n>ì ile la venuta hiìi ili Anversa, elle ilevonn essere 
dieci giorni, non b mai venule in palami a lisilam Sua Altezza. Quelli 
suoi non vedono 1' ora ile la parlila noslrn; e noi [arti remo, e Ilio vo- 
glia elio a Irai) sia concesso il (indire, penili son tanto malvoluli ebo bi- 
nala in lìrussi'llc il dì 1 dì liicenilire ló'liT. 



Mollo mag.™ &!g.™ mio. — Ho muto la sua, e datone conto a Sua 
Allena, siccome sempre lei fatto 'Itile sue: !e ipiali. fatte leggere più volte a 
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firn I' ho scrillo a V. 



I.XXX. 
Alla s(mi> — in Panno. 

Mnlln mag.'" sig.' inli). — Il ili SD Sua Allena partirà per la mila 
d'Italia, piacendo a Ili". Pili ri i scllircnli. r.iv.illi mranmi, ad accmupa- 
(iiiaclu, ili sijiiiini e ^i.'iiIìL(h<ir>ii]ii iW pni'Si.'. Re.-ila lulln il paese sconsolala 
per lo parlila di Sua Altezza. 

Mando Ire disegni de la Im-tiv./a ili Anversa, eìiiè ionie l'i; pnsla: 
unii, di' è il più Brande, dnvu sun le navi che possono slare in porlo al 



[nienlre ! l:liè facendo in ijiictii modo ne doveva liniere Filare Ire prazi; e 

[lui fallii ' senza [ii.i[iariii>]ie li Idi li " elle] san troppo appresso, e lanlii 

longhe le corliniì (!) de li baluardi, '{natilo i la cortina ila l'uno a l'al- 
tro, ii poco menu. S: Imi vìi ìeii]il.ìÌoIi; a l'urli Li cimici;!. Ilisojmn che ii 
terréno, die l'ha poeto dove si ha ila fare li conlrafoili, lo levi vìa: 
spesa e lenipo peiso dopjiii. Ila-la: non è rinàtilo, e ha foralo in su con 
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La contessa ili Agauinule e li 
[larlilu ili Sua Alle/j.a, perchè aver 
stando qui, li dovesse giovare a u 

Ringrazio V. S. dot nano officio 
Il conte ili Mansfclt parli oggi por 
a rinverò Sua Alleimi, e verri iti 
Il o-uat signore & sialo molto odiali 
di Sua Altea, Oggi Sua Altezza 



il di 38 ili lEccmbra 



V. S. mi (ara grazia ili fair avete limi recapiti) a ijucslc mie Icllerc, 
perche v' è una lettera del Cani.'" Ale*;) in Iti un, il [piale raì ha scritto per 
parie del Papa ] »'i ■ riu^r.i/iirui e iiiiiiidiiinii la li eoe ili idi ma, dicendo clic 
avrà per i ai- e i aiti nuli il n .Marni Aiilmiin nim U^i in. .l.j. Sun Ianni!') ili Sua 
Santità, e ehi non lo crede [lontanili al sig.' Aliliale ili San Soluto atiilta- 
sciatore iM linea ili Stiviija, [■ [il Cani, 1 ' Farnese; e di essa Cardinale Far- 
nese liisitsiu-iin ve;le:v le letti/re rte icug-.i di sua mare. <ln alla venuta 
ili Sua Allena si icdr'a so il mio servii» seri graie, a no. So (die quella 
mi intende. 

L1IIII 



il mastro vele essere pagala de la sua mereede [ter insegnarli. Prego V. S. 
a volermi fare grazia di (urli aver i|tiella iirovisiooc elle Sila Ecc."" li dà, 
a tale Io possa mantenere in studio a farsi mio valente uomo per servizio 
<li questa MI,' 1 " Casa. (Jui'-I.l ni.illiiiii, i|U;indii Ini inlc-a la {tarlila del sìg.' 
Mai ■chiavi ■Un, siiti ristali) il jiiit in aravi glia la inane del nicnil'j. Se ci si 
fusso a le volle consiglialo eoo me, forse che gli avelia dato migliore 
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consiglio, elle non avrran fatto diti suoi eonlidentì. La causa citila partila, 
non la so, se non clic hanno preso tutte le scritture e cbìavi ile Ih <m- 



qui senza iliie nllni. iViisti rh« ™ vernilo in Tarma a trovare l' lìce.' 1 ' 
ilei Duea e del J li ■ ■ i ; ■ ■ ■ : li [mi tyn<> :-h-< ! averanno |ht roceom aiutato: 
so non scrìi ili-'!:iual;i. '.■"ino ]tct:so elio non scrìi ('). 
Dola In l'iiiecit/n il ili 28 dì maggio lò'GS. 

Ilo lutimi ili Fiandra come lutti li |iO|joli piangono l' Alterai ili Ma- 
i!;il:lii. i' ijllalil'i l'I; i!i>idiTitlii cln- In lìi-.-i' mi pi'-t\ lieti mi rkorilo 
aver lietlo più volle olio la Maestà del re portava pericolo ili [iciilcre lutti 
ijiiei |>;i':;i |K'i aver mandalo il Ittica ti'Alm ili, il ■[naie è (alialo |iiii r!ie 
Io prslo. l'ut mainiate il mapgidr ìfinini elle imi abitiamo, questo mollo 
mi offese ne I' animo. So elle Siiti Aitimi avevo vinto e superalo tulli li 
nemici de la fiiesio e ilei re, e elio il re venivo a esser [ladrone, piò 
elio mai fesso nessuno <li Cosa suo: e, iti seumliio di Irò milioni che l'ha 



(■arila di Austria; la ojwlc ha vallilo Inalo n questa (iasa di Ausilia, che 



e Sin Attraili dirli » prima voglia murile, rlir raii-mlir cosa nessuna ron- 
fi ira li religione., «ti conto il re mia signore », e risponderli in modo 
ardi lamento olio ti urinali mutami!'' la voce, e li Ironia™ lu mano clic 
.nuli si|K-vmlo lcsgere-, nìi toner la rarta in mano (a onesto l'In veduto, 
p sentilo con lo mia orcircliie); o nuamhi penso lei avere vili In e su pcralo 
ugni cosa; min -in paiirc il u-nir uno, doiia il fallo, o dilli dio l'è alalo 
lui dio lui violo o -iiperulo la riandrà, e faro una ia-Jaj;liii con lino ri- 
verso di una donna die cadeva o lui li molle la mano a snslonorla, e 
dna donne elio li parlano le ciliari del pese! Xon li furono inai dalc 
chiavi, nò nini ajuln a ma il Ir nero In reli^'innc, ma -i TAItuffii ili Madama 
ha fatto lullo i|LH'slo rlm lui *i vinile al li ilio ire. Lì do trmjio persino al 
Ji di .San (iiovaaai [imssiimi u venire a l'are le .sua prove. 

Lxxxiir. 



.Mollo mag.™ sig." mio. — Sin con lauti cullerà conti.) a i]iiello jiiù 
che traditore [del Duca d'Alni], allreltiulu come ero con il [roditore di 

[.ordinino do' .Modici e Srnr Minili). Il traditore del linea hn tiglialo 

lineila tosti lanln onorala di immsig ■ iìì Agamonle in, il i|Uiiic Ila com- 
battati) por l' Imiierulnre e [icr il He così o nomiamoli In o vinto più balla- 
glie e scnr.-iintirrir' rkc [imi lui l'atta lo invidiosi., pionr. di furore e di in- 
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tei 



vidi* c ili in;ilÌL-nilìi. Fiiialmeiilc. nifi lii-li<ii' n'jroiitin in (|"cl brullo noni" 
clic non soli igui rìijiinle in i[n«li: rarle, nello riunii sin Trionfi (ij. Le 
(ione cosi! non son (li|iìnln * sua simili ludi ne; lo Insti, rilniflc dui natu- 
ralo suo. S|iero in Dio vederne vernicila, c grande, c presla. É sialo tra- 
dito uno grande uomo e amica nostro! 

I. X X X 1 V. 



Il Big.' Giovanni Alfonso (*J darà a V. S, uoa teiera di Su» Ecc."- e 

uoa di Sua Alleila, c una del ilev. Cardinale Alrs;aailrinn diri/inlo al 

lluv."" Cardinale Sforai in rat-comari limone di Marco Antnnio mia ligliunln, 
a vele"! m; un [io' ili [.iji.'ficii. u pi'nsinne h [xilene avere |ier ih ehi le-— 
nrrlo in stadio. 1! il sìmiic hanno scritto al Rcv.™ Cardinal Palooìto. 

Data in l'iairiiHi il [irinm ili Iniilin Ib'liB. 

LXXXV. 
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Disse che iln l'arma dalia risposta. Io informai il sig. r Cculi i 



LXXXTL 
* At cardimi Fintele. 
111."° ci rev."™ sismici!, [liiflniiiii min (isscrv. 1 "" — Per bavere un fi- 

L'l:l:nl-i nidi l'i ilmliln ii'.l - iettivi' i.i'.iiu- !■ i>™ln', il fjililìi' di flii il' in- 
ni srm (*), d vuol esseri) dottoro in leggo, se puro piaceri al Signori! 
Dio, jjtr servire alla 111.™ Casa Farnese, supplice V. S. 111.™ di volergli 
i.' iil ■.' I. i-i' un Illùdi i!i Kn'iipiii nel C'.illi'iii: ili'lli A ne Invaili '-. :l l. Et ([Ui'ili 
gratis farà a un sui anlim wrvilni'i' t-lic siili in, iti a un figlili clic narrjue 

ili Punii. I l Uro in liiitfii fini it'll' arlì^Sii'-lii uri !itii|iii della gncfl'a; l'I 

tali [sono] consueti il' iiIIltiltu f;rnlia dalli Inr Principi. El questi» favore 
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pregandoli lini Signore Ititi i[ueN' l'silla/ìoni: fin: desidero. 
Di Piacenza olii \v I 1 » di srllemurc nomili. 



LXXXVU. 
Al Segretario 6. B. l'irò — in Parme. 

Molici mag.™ sig." mio oliserv.'™' — lo lif> visto la Intiera, dir V. S. 
ha scrillo a lo ambi san lì™ di'] puilaic a mi'ssiT Vincenzio slumn.i- 
lori: per 1' Oppia mia. Per aticorii nini se li è [larlnlo, perchè in min pre- 
senza li vuole parlare:, siccome in I" fio pregalo, l.a lardanti è che io 
sono in Idi» maialo, imi spiro in IKo liscive prrslo fuori, e poi se li par- 
lern. Ijnaillr. io rio^i;i?i;iM'i V. S. ild bonu i: l:i: i. . dir !' In 1. 1 1 ' . . (.ni ■:: 



viti I' ha già barbicato, c futi frulli: siilo mi doglio din Vi uno poco 
troppo aulica dal canln min, irt-rr-f,;- mi riliovo di ptinli inni sopra li drilli, 
[o ne lengo uno, bello e liianni «iw;! imicnl.i iir-siiua, e te ne vole -in- 
dire: io li domando » Tradir;-' »; mi rispondi' avere magnalo il pane di 
in. vi' l',i]:i, eie.!' i-In' I' lia'ii.i li.--i.::E IL'i snea il lalln iti! : nm:iiii,L So dir, 
a la presa del re di l'ranza -', tira vii a braccia min archibugi, dello 
pistoni!, senza paura: [icrìj dito clic mi duole isserò antica 1' amicizia. 

Manila a V. S. I' Urdine. die si ]iurla di mino faro in l'iaccaza, de 
la Carila W. Se pigliavano Fede e Cariti, era la Impresa de la me- 
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164 CENTO LETTE! K 

dagli», che fece fare Sua Allea», noi «miro i giura, ngurwlli, n 



6 i; 



liilil.i ili-I Un, inni: chi- -itìi lii l'H^L^i i In' li.l, Sun Kit. 1 " |irj[|'i 

rifare li ilaimi cui al/ari' Li iiuim l> far ibiltiiv ilii'ii as>ai grossi. Su dire 
a V. S. che, se [udrà sl»ni|i.ir<' elimini, fji'i min brìi» stamparla; lerr» 
srm|ire una iliiwinn ili uomini, e snlln i|i lilla h-fiii lui [ordii miglili e 
Ialini; ii sliimparìl musini. In ipialc ili un iui|iri]-|.ii/n i-Ihi l'unni" unii 
|)ensa. Li domila, eh' ci licnc de In caria in giusta terra, In far» slur 
i|iii, chi! .nllrinimli min se li [lutila niiititi'iiiTC seni» In slalil|m ohmica. 
Qui i meglio dwnla di e»rla, che sia in loco nessuno d' llalin. Ho scrilki 
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nell'Oliera: -e s.y|-u 1MI.1 Kraiulc/xi. h 

il' Italia, Irovarà cosa dm li piacerà: se volete s 
conia, ponendovi la città o territorio, avrete ila fi 
ili [|ufsIc cose: se veni ilei valore ilei nostro 
ile vassalli, non vi mancherà campo. 1!, so V. . k 
vorranno scrivere sopra In Impresa ilo I' Opera, s 
mira maggioro ili lincila ili Onglicria. Ni: Ilo 11 
111. " i' II.W.'" (;.li'i!in:i!c h'ini ■■In' f.nvì limi j) 



come V. S. aveva nvulo cispu-la ila sua [ialini iHla rasa: io tioo mancai 
(li sajicre olio vi™ fililo: limai ilir il iT|>il:iii'i 'li Lime-Fa I' aveva roan- 
diila. l'or ancora non è nirnjiaixi ili ']iia Sua Ecc."", ma venne il sig. r (lai- 
vano <*> mainlnto ila Sila Ere."' in l.ioncssn. Creilo die Sua Ere. 11 * non 
vcrrii persino che S. A. non lumi in 13 vidi lineale, rispetto alli iillnggiil- 
nieuli die non Fon troppo r-imioili. A li 27 Sua AlNv/n partirà da l.io- 
nwwi, e ainliira a Mnuti'fi'iiii', e 11 slavi un venti furili: ,■ ||,;,Ì iimarà 



.ìli-,.,- , v ,-uì .wr Amori. 



disi! In vorrìa slampare I' Opi-ra niiii. e -tare in loro rie vedessi miii fi- 
gliuola e amici. 1" propello a V. S. die S. A. sta rosi sana e tosi lidia 
>■ allegra, ramo l'ha vi.-ia [nulli mini mulo; c lulta si «J Tt alb spirilo, ti 
lavora lulto il giorno [>ersino a Ire e quattro oro Julia unite; e, menile 
sì fa segnatura a np^iiii, la non laswi iti lavorare, l'oi la Corte sta sana 
del corpo, ma tutti vorriano n Homn, di voro Lombardia, 

Awmo il nostra predicatore, che ci ila la vita: t'insegna a vivere 

rii-liii:i;i:ilU.ll'. .Nuli fu l- mai (liTl.lli jlirirliu -|(.i. 

Data in Lioni'Bu il ili -il ili sdli-nJin: 18IS9. 



In Ini [invaili il modo ili lare one inolimi a un rosolio delti' 1. ugnano, 
il quale frutterà ducenti) seudi l'anno o a Sua Arii.™ o in ^a-'illu. In 
quello loco non furono mai |iìò nini ini. — Su elle in mia lettore avranno 
bona recapito. 

Vorria elle V. S. mi laro-fi: giurai di an'i-nimi se la provisione ili 
Mirto Antonio e levai:, per sempre, ovvero ritenuta addietro per uno tempo, 
a tale sappia come mi abbia da governare, venendo qui Sua Ecc."' Se 




Lt.i I : c, C< 



ni kuk. muchi 101 

1' È levala affililo, io min a.^iollnva (p-st irlo per Inule cause IcglUinic. 

clic saprio addurre con vei-ilii. firn pulii, n c\\i[me iniettili fufjli . V. S., 
per la prima, mi faccia grazia di allearmi. 

LXXX1X. 



Stollo mag.™ sig." mio. — Lamblo sii Iddio, dir; Sua Ecc.'" arrivò 
qui il (11 3 a are 24 in Civita, sano c Mio! I.'Allczia ili Madama, lo 
andò a incontrare olla srala iMin lc^ia. e In raceiilso, come suo inalilo 
e come gran principe, con [.ieri* liclii; e il simile fece Sua Dee." 1 Ora 
I' uno e I' nllra si ara-arwiarimn ornilo in pdilico; uni penso più sia sialo 
questo nolle, perche eia limilo lardo quando ai levarono, e a ima ora 
andarono a dormire. Qncsia mollimi l'uno e l'altra avevano hona cicra, 
e slavano allegri. Laudalo ne sia Iddio! Si vernilo pora genie eon Sua 
Ecc."-: vi i il Mg.' Galcazio Farnese, il sig.' liiirlolomco Dclmonle, che 
fu mollo accarezzalo da Sua Alle™, il sig. r ionie Carlo Scullo ('), il ca- 
pitai» Luca Antonio da Terni, il fìg.' Giulio «tei Cavaliere. O, il Delsì 
musico, il sig.' Tìlialilucciii. e i:tn njinanlp. la Ecc."* del Duca mi ha 

Sua Allena in Roma, o in Lombardia. 

A lo ili.™ sig.' Paolo clic li bacio le mani. 

Se io la posi-.) servir.- ili ipia, ([in Ila mi eoonunli. 

Pala in lavila (lutale il di 4 ili dicembre 1!ÌG!). 



AI Baca di l'arma. 

111.™ el ecc.™ Sig." mio obserr. 1 » — Ho fallo venire 
persiclii durasi W da Napoli a |iosla per il bello giardino 
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XCIi 



,1/ stgrttaTÌo G. B. Pko — in Fama, 
Mollo mag.'" sig." miri. — Pensai olio la lù.'."' ilei Prìncipe andasse 
in .Spillimi. |)0[T> scrissi oui'slr Ire liniero: late esulo di essere in Spagna. 
Aoorin ila caro clip si diresse a In lire"' ile] Principe clip Fon al line 
do f Upern, clic li n filili) a suo intuii'. l'I muli" piti Lolla, di quella, elio 
in fccipcr Sua Mnc-lii. (.lui n..n m ' ni rad e so non farla intagliare, e ti 
farà (i.n lirevilii | ili liin|n> e jioca spesa, pclclii' culi I' nr-(|Uilii>t'le si 
farà; o «in I' ai'ipininiìe in usa puiul.i si' no punii' fan' eini|llailla [la- 
vale], elio sicno giìi disegnala in sul rame. Il maledetto comparo di Lo- 
dovica Nicola è eausa clic in non |iossa fare ila me, llolliei liltri vorria 
mollerò fuori, uni intatto li Unirò; o, si' ami inora troppo prosili, li vn- 
L-lin ilare la i:': ini |inbliis. si' io s ma njlltatn. ili' lil.li. ola' aveva, li 
ho dati fuori: uno al Ile, o non lio avnln nulla: e io non li darò la 
scrittura di ossi. No diodi inni a la Alleila ili Don Giovanni: mi dono 
costo sondi o osa rali:n.. olii' posa renio scllaiila sondi, o a Sua Allo/.- 
» « l« Scri««™. « ■>» PS» innanzi. Avrò da ,*ro eh, V. S. mi 
faodn grazia di dire a Sua Ecc. 1 " se vuole die la si faccia intagliare o 
no, perdio, sappia corno mi Ilo da ^vernare. V. S. mi farà grazia dirne 
una parnln si sig.' tliiinillo ■■.-), o lutti dna insiemi' dirne unii mollo, e 

I.' Altezza di Madama sta hrnìssimn, Dio grazia. E ijui domo al foto 
la mattina: la stalo unii e ..nooia loniimi-sa in ipirsli paesi. V. S. baserà 
lo mani in nome mio a la Eoo."' del Principe, ' 

Data in Àouila il di G di maggio 1514. 
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XCII. 



qui non vi è rosa ilesini ili iiu-iiinvia : poi si» in Inco, the vorria poler 
S'Minl ini' ■ ■ili Ruma, l'iariilrn. >" ; ■ i ■ ■ ■ ! i . n Milani), i' dar ili giunta lina 
giulii |ier ogni anno; e, se non, almeno rou Pernia e Piacenza. 

Ora ne vieni! i[iti min (ìuliunln .Ilare' An'eiiiii.. Vcrrìa V. S. li facesse 
busar la mano all' Ecc." del Din a, crime H'niterc nato menile in ero 
(lira ni issano ili Sua lire." sinica I' iirlelaria in li'iii[ni lidia guerra. El non 
seiia gran cosa flit Sua Ere.» In njiilaw a maiiltiicrr in studio, persiu 
elio fusse dollorafo: e- li ì- prii [mira seri ire, >iminir lm full' io, fon amore 
e fedeUii come si |iuote provar in jiiù modi. Ora so l'Ile V. S., per quanlii 
polla, per amor mìo nou man™ j di aver ri eomnni late questo mio figliuolo; 
i-liè il un ii" l'a-ii in per lei, is:ii[i|. a-* iutìm.iii-:-. Che lilille ila mal la 

Da l'Aquila il ili il ili luglio 1574. 

ICHI. 

Mio steso — ih Fava. 
«olio mag.'" Big." mio. — Io disidci-nria ili avere per meno di V. S. 
una lellcra dell' Alleai di llon Giovanni, e uaa de la Ecc. 1 " del Principe 

gaio de li suoi beni eli ri ime a Unum , ci, e jusunu il valire ili sci- 
mila srudi. Ma, jiorchi- I' ha fallii [elie] allri nini rrnlilori sono mirali in 
possesso de' dclli beili; se in inni lui finire, min [nilvii ai ere Milla. Quegli 
denari li tenevo li per [nilere Unire 1' llpera che io facca per la llacsla. 
ilei re. Si |uiole dire die ipn-sli ilemni smid ili Sua Maestà, |MiiebÈ hanno 
da servire per suo sci-vizio. [Il tinieinalori! dovria] anlqionni a tulli li 
allri : quelli sono ricchi : liene passano basarmi •rllereiilo sellili. L' t cosa 
die si doverla fare, prrrln- in pulissi liuire. quest'Opera, ne la quale Sua 
lhe-i;ii lia pamlo mille e lineenln senili a iarL intani, ili e ir, U-,ei;,a. Li 



signori (li Finanza li hanno palili; e io li lui mesi» vcnli(|nallro anni a 
farla, senza li denari rlie Ira fi]«so. lo vonìa finirla, prima firn mora, se 
Dio volesse. Se mi fami" ipn-sle. ItUu-u cln: h> sia anlormslo a tulli li allri 
creditori, [alleso J che sun denari il, ili mi in FLamlra pcirlic. in plessi Unire- 

a Sua Mai'.-là, <■ a mi: -■ ■à allunila li. | — ,:, Hl-> iwja in -i;itlo i!n 
li signori ielle Finanze, ijuaudn mi accordai con essi. Nessuna |K'rsonn ila 
de l'Opera mia, elio l'Allumi ili Don Giovanni e la Kit."' ilei Priocific: 
nini hanno se non li ili-ciiiii. ma min li.niii" -deen!" (adi i:i -rrillma 
(he dichiara (ifjni cosa, e una liliro i.'hn lutili ili iirlclaria die io feci in 

Parma, menile io cui Ilo Svarili ile la lice.' 1 ' ilt-l linea supra la iiili'- 

larìa. lo sono nppre-.n a iu:- 1 iiivpu' i.llri litui cìie. trallano pure ili fnr- 



lalo vìa il ltni|«i e li denari. Maini" 1111:1 maiali, ili una palle de li 
ai ile le formicolio ai auliche, ridi' dir ora >i usano: ma li mando an- 
a eeiii vociilmli clic iievuiin li Ini iliili a ipicslo prii[iOfilo, conio po- 
nno considerare (| 11 ri li che si dili'tlnni, dì fmliucnrc. Ho fallo le Qfmre, 
lalili i nomi npprnpìnli. 

:a ehe ine li ratcnmanilo, e che mi rincresce 
?. Uii entra nel molino, va .1 rischia 
ano [loco questa minuti ili vocaboli. 
A di fare opera elio iu alibia l|Uesle 
a tale sappia come mi averò da go- 



V. S. mi fari grazia ili basar Ir 
Data il Hi 21 di agosto 1B74. 



KCIT. 
,l//o i/c» — in , 



i|UC il sìk." Muzio siTN'tnrii! a 'i-ilan 1 Su.i Krt. 1 ". ma unii si inronirarono. 
Marc' Anton io min jimili' similari' sr non lia Mini e njiiln, e aon sd a eli 
ricorrere, se non a quelli elle io serva e tio servilo. Sua Allena li ila 
<lua scuili al mese: con quelli non si nuolc vivere. So che V. S. mi in- 
tendo. V. S. mi farà grazia basare le mani in nenie mio a Sua Ecc."'. 

Data in Aquila il di 7 di dicembre 1574, 
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siccome scrive Sua Ecc. 1 ", a b quale Iddio dia ogni eonlcnlo, e a riti 
liene li vuoili. Quando Sua Tri'. 111 vomir indi' Auuilu, HOD vi fu mini» in 
questa Corte a ehi minimo riera muslvassc, l'ho « me, e facesse certi 
favori in ]ml)liro. Ila laurini', [■.i-itIiì: in ijircsln Casa min vi è mai sialo 
lirssuno che I' aliliia amalo e orlilo più di me; a cui ni andato il ri- 
solilo de la vita, massimo nella guerra di Parma, quando io era Ccminis- 
fj.no ile In ma .ìrlfliiiin. Ma ]a>-n,.n dai.liè >i mariti ■■■ n l'Al- 

tera di Madama, sempre li sono stalo e sono affezionalo sentore, e suo 



il sii;.' Davide hi, fu'r i! inaiflu'if ili Ayai 
ao|ira li heai ili Lodovico Nicola, mio con 
cento e cinque scudi [705) d'oro che .mi 
Filippo Ira fatto scrivere a la Eco"" del in 



i heni di Cremona, che 



(Il Inorine ducile ir, Pirms. 
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iloti' iti -Kii L'inni; ■■ iu sia ;■„!■(■. in inaiati in luti" il :?s(is (In ifi mia 
occorrenze; e elio (jiicilo lo fa jifi li pn'virii cfm lui fallo a suo [odrc 
bariti Uuinlii, e aii esso medesimo più volte e in più Incili, e per la ser- 
lilii falla ili Iri'iil.i nidi anni a 'a sua hiilvìL .UsiiMiKa di Austri... e [Si- 
la solìicienia e bone 'inalila mie. comi: Fa e oc lui informniionc, con lanlc 
altre lidie |rariile che uno le scriver!). In I" li" accettala volenlieii per 
I' onore, ma non no faro nulla, lo non voglio servire se non la mia Pa- 
drona, e spero ili andarla a servire io l'io ni Ira : lìi noi) mancarla; ma u 



XGVI. 

Al sij.' Dande SpSmbergo — in Parma. 

Molto mag.™ Big." mio. — 11 sig.' Pico mi scrisse che il sig.' Michele 
Guardino disse che ri™ a-nvj ™:][:iis:ijac nessuna ili pagare la provvi- 
sione a mio figliuolo; e si ni il meriti' mi scrisse lìan-n Anlonio aver man- 
dalo la lellera de la Ecc. 11 ' del Duca, e clic non aveva mai pollilo avere 
risposta. Ora prego V. S., se Marc' Antonio non avesse ovuli [i denari]. 



DigiiizedBy Google 



die mi faccia giazia di torli s 
|inivi'isuitii>, siccome a me prò 



ne volesse fare piantare, fi trnvsria imo mr.» (fin verrìa di qua a fnr 
fidili esercizi n, e insegnar:» I' ìli- li' ad alil i. Crede die min sì piatila iosa 
in terra, die frulli più ili (judto fin- fa i! /.alTarariu. — \". S. mi farà gran.ta 
ili basar le mani in nome mio a Sua Eoe." 1 , c ancora di faro In mia 
raemmandazioni al sig." Pico e al éì(j.' Joseppe Zuctsrdo. E intanto, se 
di i|ua la posso servire, quella imi i-nmandi. — Sua Allena sia benis- 
simo, e Olili pi fima ili -lar ii-.irar.do I' He".' 1, :{■■) l'rinSpo puh libinolo. 
Dal» in Aquila il dì IS di maggio IBIS. 

XCYH. 

Al Sagittarie 0, B. Pico — in Parma. 

Mollo mag."' sig." mio nhaarv.™ — lo non scrivo a V. S. per non 
essere qui cosa degna di illuni uria. Ila ara li scrini con pregarla che 
V. S. mi voglia far grazia di voler dire una parola a Sua Ecc."* die ini 
faccia grazia di udirmi dar quello di'. 1 mi pioiiii-e tanto benignnmtnle, 
[cioè] di restituire quella por» pigione ohe cava a .Marco Anlnnio min 
figliuolo, il quale studia, e spem dir denlni di uno anno si nddultorarà 
in Ic),-l-'': il i]iiale putrii poi sonire, ficeniu! lui fatto io, e farò, nani 
vello che 1' occasiono se mi aiipiesentaià. Sua lì-r.'" diede la commissio- 
ne, in mia presenzia, al sig.' Joseppe Huceardo die glielo raccordasse. 
Poi venne qui il sig.' Davide Spi li albergo, e io lo pregai a volere raccor- 
dare [la cosa] a Sua Ecc."' Egli mi mando una lellera di Sua Ecc."- di- 



ou in mi ulti. Scrìi in istilli, enti il un |iia».c e il in strade granili, I' tinti e. la 
romeia; e sono dna pesio in r,i|m ilelle (Imi piao.1', con lo fontane in 
esso fki!2P. Il l'alazzo nvcià Ire porli! priiiri|jali e ilua scalo maestre. 
Scrii etimo iu ariti, |n'reltè ivnlu liviiltufiialii.) lint'siff (134) seranno per 
luminare clctlo Palazzo. Prego Iddìo, come l'è linito, cito Sua Allezza si 

parla ili ijtii, c [ Multi] io I i^liure eln' l'Ai|iii!ii, sircomc speri) che 

seri. Ora conoscono Sua A] loca in Fiandra, ma più la limonami corni- 
li nr il: Satinila. I.a :v.;i(iii urli I: l'.n -i li.-si enti vii!, liti, i [.aie e rr - 
lizì no e : quella clic ttitii -min sluti ilti|i|ini. e llin -..111:111 citi, siimi. Ma pu'i 
pure sciano, se la vi luriitissr; i-liò ogni uosa t i accinti mini cria. Sita Al- 
tezza fcee come firn t;i:tll in 1 1 ili .\le-stitiilin, eli..- ni ih il In va tutti li [empii 
die avevan fallo li ortoioi ili A Insani Ire., e lassù quelli che l'ami fallo 
esse, Jicreliù non restassi! memoria, se 1 ili A lessa 11 il 111. Sua Allinza ali- 
balli: tulli li templi clic avevan fiilln li tielljrii, e alilirusii e fece passar 
per la S|uda Itilti li falsi pieiliftilnii eln- la pnlelte avere nelle intuì:, ti 
lale non restasse memoria ili Ime, tnn Milo ilelln salila Maitre Giosia ro- 
mana. — Sua Altana si piglia piacere con b sifj." Donna Giovanna fi- 
gliuola ile l'Altezza ili Dan Ginviiimi san fralellu: l'i: genlilissima. 

V. S. mi perdoni, se ìu li do nnja. La necessiti me lo fa fare. 

Data nell'Aquila il di 1» di luglio 1315. 

XCVIH. 

ÀI ti}.' Davìtk Spffimberga. 

Molto mag.™ sìg.™ mio observ."™ — Alla venula ci E V. S. noli' Aquila, 
in parlai con V. 8., e li tlissi coaia la Km.'" ibi linea mi aveva pro- 
messo benignissimamente di volere dare la provvisione dell'i dua scudi, 
che gii dava, a Man i, iiibdo min lètlitmli, : e nati lauto una volta, ma 
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pensando dio Sdii i-iv.'i* iM.liiu^-.' ni (Sitanliiii-i (■]:>■ dovesse pgare a mio 
figliuolo ipiello clic Su. Ij'r." ordinavo. In mandai lo lettera ;i mio figli- 
uolo, scrivendoli conii! ora l' online, clic lacera il Duci, di' fi dovesse 
avere lo provvisione, .'la il ;i-' : ' liuiirdiim rispose tini il Duca non li or- 
dinava eoi! nessuna; ili nn4> die ipiolb Mkra fu una speranza vana. 
Disideiaria elio V. S. mi volesse fare gra/ia ili ricordare, a Sua Ecc."' se 
mi voli? mantenere lo sua i;]i,)v,-,tn ìhiì:i:.s;i. ijilauii in rocchio, in camera, 
e, quando si parti, nlro era in cai imi il in. Voitìo ajnlal'O rjunslo mio fi- 
gliuolo, persino u *ho sia pervenuto al grado del dottorato: poi potrà 



servila «ime io lin follo, massime nella guerra di Farina e in più lochi, 

c in [iiù cose, si une potila ju.t ili rare. — Sto con ansìelli ili avere uno 

giorno (e lusso pn'sto!) da uscire fuori di i[ncsii pesi con l'Altezza di 
Madama. La nualc sta bene di sanila. 

E con nuesta li bacio le mani. 

Dola nell'Aquila il di 1» di luglio IM5, 



ni 



Al si},' Cotiim )hsi C» — in Parma. 

Molto mag." sig." mio. — lo seri™ a la Ecc. 1 " del Principe «he ini 
faccia grazia .li prestarmi quello libro die li mandai, clic [ralla di forti- 
ficazione, po' mandarlo al I. ormalo re- ili .Milano, a tale jr.i faccia pagare 
selleccnln e eini|Ue senili clic mi deie Lodovico Nicla : dico de li suoi 

lumi clic ci tiene a Ceeitii In ne ilari) i >liò tengo il simile c più 

bella) a Sua Ecc."'; ma, per non avere modo da mandarlo, scria per la 
Jirima commodilà. li, volendomi fare ipiosla grazia Sua Ere."*, V. S. mi 
farà piacere di manJarki al si;.:.' ''o,ite ile umidi n<> llanddio, elio Iìcdc la 
tollera ili Sua Macslìi in min favore. — V. S. mi farà grazia di hasarc 
le mani a Sua Ecc."' in lumie min, e ali il i che Sua Altezza sia bellissimo. 
(JULVIi Aquilani fanno una ln-lla aliilMionc [ut la Aiti™ ili Padania, e 
Dio voglia, ciime I' è finita (die scrii in fermine di ire mesi), die la Al- 
tea di Madama parla di qui [per] andare in paese deve stiamo meglio 
die igni, siccome io spero die seri. 

Data nell'Aquila il di il di luglio 1S75. 



.1/ Siprbirk 0. li. l'irò — in Panna. 

Mollo mag." sig." min oliseli-, 1 "" — Ho avuto la sua de li dua di 
ipu'sln, e Ini vista mine la lice."" nel linea iinsttn padrone Ila ordinato, 
per la lellera che lai mamli> il si^.' Haviile. elie Marco Antonio mio fi- 
U'Iiii'iln dvi.L la i.iiila l'HiV-,'. i,v|.-, ih' hi .mil-i |,,- r il pa-.iilo. Del rie 
mrillo mi sono allegralo, -1 per la nccessìlà, (■urne per il favore, elle Sua 
Ecc." 1 mi fa, ili tenermi nel numero ile li veli e fedeli e amorevoli ser- 
enine ora si vede pei' effetto. IH clic ringraziai-cino Iddio e Sua Ecc."', 
per la (piate sempre wrii olil>li;ri(i. presare Iddio pei- la sua saluto, sic- 
come fa Marco Antonio e Clcopatr . V. S. mi farà grazia di torsi dare 
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mi mandasse alcuni ilcmr] <k li i»U,iitii|.i e vaiti ™li ;sr. Sili , die 

Iddio sin nudi" elie Io iijuli, e le prismi: del mondo, massime li miei 
padroni, (Jucsli lo da servire prima a la Ecc."' del Duca, poi al Pa[ia 
Panlu (plinto, clic sera ^intese (rasi serti, e casi lia da essere ili ogni 
minili ■. l.j \llc//ii ili Utiiiiuia -la Li iii--imn. In -In ad a-|icllarc dn 1 velica 
la nova de la pace di Fiandra, siilo per Inruare in ((iielli [mesi «in Sua 
Allena. Non li punte lornare ptrsma die sia meglio per la santìssima 
Udizione cristiana, p.ii prr la Maestà ilei re, e per lullì (fittili popoli, 
olire a lutili c tanti clic ne L'.nlrìaim. clic lime in -apria nominare, lildit) 



più belli e artiliciii.i drlli he, <■ tutti lianim li -imi disiarsi in sortilo e 

Li Palenle, che ini inalidii -uà Uac-ln pi'tclii 1 io aiutaci a seni rloiu 
Napoli o nel Ungilo , mi fu lavine granili', ma min ne liti volalo fare nulla, 
la, come uomo prestalo, andana; ma, come uomo clic mutasse padrone, 
non ne voglio fare nulla. Voglio servite a .Sua Altera e a la ili.™ Casa 
Farnese, menlrc io viverti: e il -in, ila l'uà min tigliui'ln, clic nacque meli- 
tir in -mila lilla alfi'lati.i nella flinia ili Parma. 

Data ne l'Aquila il dì 10 di agosto loia. 
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